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IL 


Multo Reverendo Padre . 

• . 

Q Uelle poche notarelle , che il noftro co- 
mune Amico lafciò fcritte dietro al fecondo • 
Tomo della ftoria Civile del Regno di Na- 
poli , c che V. P, promife volermi trafmet- 
tere : lungo tempo ha % che con defiderio grandif- 
fimo io attendeva ; ma vedendo prolungar tanto l* 
adempimento delle voftre reiterate promefie , e fen- 
tendo voi vagare per varie Città d’Italia , e d’efler- 
vì finalmente fermato in Bologna , cominciai a per- 
dere ogni fperanza di poterle pii» avere , 

Mentre , deporta ogni curiofità , a tutt’altro 
penfava , fummi riferito , che erano da Roma giun- 
ti qui in Napoli due dottiflìmi Prelati , pedone , 
oltre al lor carattere , degniflìme di fede , li quali 
aveano ad alcuni di loro, letterati amici data notizia, 
che in Roma, in nome di V. P., fi andava difpenfan-. 
do a’Cardinali , ed altri Prelati di quella Corte un 
libricciuolo rtampato , nel quale s’attaccava la fto- 
ria Civile del Regno in alcuni punti di Cronologia, 
fpezialmente fu la difeefa de’Normanni in Puglia ; e 
ch’elìì non avean avuta curiofità di leggere.fentendo 
dire da’dotti, che quelle annotazioni erano cosi pue- 
rili , fterili ed afeiutte più che un giunco marino , 
che nonmeritavan la pena d’efler lette % Fui forpre- 
•> dall’avvifo , fra me fteflo dicendo : Come il mio 
t*adre ConfelTore , d’una cola , ch'era fra noi pala- 
ta con fomma confidenza , ne fa cotanta pompa, fic- 
chè in vece di mandar a me le notarelle fcritte a pen- 
na in. mio , o due fogli , e acchiudermele in un pic- 
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go, le fa rtampare ' ed in fuo nome le va «divulgan- 
do , e prefentando in Roma a’ Cardinali , e Pielati. 5 
E clic sa egli di Cronologia, e di Storia , fpezialmeh- 
te Normanna ? II comune Amico , che glie- le ha 
• fomminirtxate , quantunque per efler un uomo dab- 
bene non fia capace di averlo potuto maiiziofàmen- 
te ingannare , con tutto ciò fi sa , che in quefte co- 
fe , ancorché grave d’età , e. di mole , è ancor fan- 
ciullo , e troppo gli piacciono quelle minuzie , e pue- 
rilità ; e fovente gli c accaduto , che mentre è tat- 
to intefo a far calcoli d’Epatte , ed Indizioni , a filTar 
epoche , ed andar incappando tafani , emolche, ha 
perduto- di villa il principal lavoro , cheavea per le 
mani , e per Vampbova , che intendeva , turrente 
rota urceni exit. Oltre che ciafcuno nel margine de* 
Tuoi libri , o ne’ fogli di carta-biaj;ca , che ha infon- 
do di quelli , può fchiccherare pet privato ufo ciò , 
che gli piace , faccendolo in fundo proprio , nè dee 
ad altri darne conto ; madivolgarle alle ftampe : qui 
vi potrebber edere de’guai t e degl’imbarazzi. Come 
dunque farà egli , e che conto potrà darne al pub- 
blico , giacché gli c piacciuto divolgarle in iftam- 
pa , quando di quelle cofe non ne sa verbo ? Il co- 
mune Amico piò torto fe ne llomacherà vedendole 
imprcrte, tanto è lontano , che voglia predargli 
ajuto , e foccorfo . logli avea richiello quelle nota- 
relle per altro ufo , e non per quello . Ora veramen- 
te, e per proprio efperimento conofco edere pur 
troppo vero , che mal fà ,chi s’intriga con Cappuc- 
ci, e molto piò con Berrette. 

. ' E (Tendo io in quelli penfieri , e per allegerir me- 
ne, avendogli in parte comunicati ad alcuni miei 


/ 


m. 

amici : non pacarono molti giorni , che imo de’me- 
defimi venue a dirmi , che più efempUri de’ libri di 
( V.P,lì eran veduti in Napoli,e fi vendevano da’PP. 

\ della Congregazione de’ Cherici Regolari di J^uccà 
nella lor Cafa di S.Brigida a buon mercato . Mandai 
torto il mio fervidore a comprarne uno , dicendo- 
gli , che per prezzo non rimanerte di far la faccenda, 
ma che lopagafle quanto i Padri ne vo/evano,e pre- ‘ 
fto tornarte , giacché vcdea l’impazienza nella qua- 
le mi iafciava ; andò volando, e prertamente fece ri- 
torno, portandomi tre fogli di ftampa . Quando 
gli vidi , prefigli in mano, diflì , a quèrti pochlfogli 
v lì riduce dunque il libro dei P. Predicatore / Gli di- 
mandai quanto gliavea pagati/ Mi rifpofè: avere in- 
tefo che prima lì vendevanaun groflo l’uno , ora per 
lo merito dell’opera fatti più rari , fi danno per tre 
grana,ed un quattrino di più; e fe non mi averte da- 
to quell’ordine,io gii avrei potuto avere per meno , 
poiché quel buon Padre , che ha cura di vendergli , 
mi difle.che il Predicatore gli avea dati quelli i m- 
pigli,credendo di farvi guadagno , e non fi rifarà nè 
meno della fpefa delia ftampa,così rari erano i com- 
pratori, che non fapeva che farne. O difs’io, il caro 
mio Padre quanto ha cura del mio rifp armio , fe mi 
madava quelle notarel le in un piego per la porta,mi 
avrebbe fatto fpender più:vedi quanta economia . 

Impaziente , dopo letto il frontifpizio ,, voltai 
la prima pagina , e m’incontro in una terribile fen- 
tenza4i S, Agoftino cootra ’l Manicheo , (hmpata 
nel riv.erfo di quella pagina cosi : Offundit ne buia: 
imperiiis, .Quisferet tantam fallaci am , tantamque 
f/Wrbjftm. I Non moda non txbìbet fetenti ara .atcju e 
! •* ' A i i j ; verità 
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veritatèm ] quarn promittit ~,fed ea dicit , qua ve bel 
raenter funt /denti a ,& ver itati contraria . Attgu- 
fitn. in Epifì. funi amen. contra Mauich.Tom. VII], 
pag.ì^&.edit.Antuerpia 1700. Ah , difs’iò ; quello 
è tutt’altro di ciò , che fi vociferava , e della mia 
efpettazione : Qui non fi tratterà di notarelle cri- 
tiche (opra Cronologia , Epatte ) ed Indizioni l 
Qui fi farà attaccata l’Iftoria Civile nella dot- 
trina , e nella fcienza , e verità delle cofe , non 
già in minuzie di tempi , e calcoli , in correzio- 
ni di (lampa , ed altre puerilità , e feccagini ; oh In- 
fogna aprir bene gli occhi , e ftar attento , perche 
fi noteranno all* Autore di quell’Illoria delle co- 
fc gravi , ed importanti*, giacché le gli adattana 
quelle ftefle increpazioni , e rimproveri , che Sant* 
Agoftino (cagliava contro al Manicheo , chi a man-* 
dolofallace , e fuperbo . Se mal non mi ricorda , le 
contefe ch’ebbe S.Agoftino con colut non farci- 
no di bagattelle , tna nientemeno che intprno.alla 
natura di Dio , e dell’anima umana , e d’altri pun- 
ti importantiflimi . ' ’ ‘ ^ • 

Ma in quello debbo rendere molte grazie a 
V. P. , che torto mflévò da ogni inganno ; poiché 
mettendo gli occhi alla Tegnente pagina , leggo la 
voftra lettera a me drizzata , nella quale mi fcrivéte, 
che in elecuzione de* miei defideri che per voftra 
gentilezza chiarnate'Cornandamenti , mi trasmette- 
te quelle poche notarelle , 'che il nojlro comune ami-' 
co hà lafciate ferite e dietro al fecondo Tomo della 
Storia Civile , E Scorrendo frettolofa mente i fogli , 


vidi ch’erano appunto quelle , delle quali fi parlava» 
di Notarelle non men puerili , e friapite , che aride.» 
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IV. 

eJ afciutte 3 .davePamiCo , Che ve le fomminiflrò » 
e del quale prima lì «vea concetto , che. in quelle mir 
auzie facefìe confiliere il Aio forte , mollra pure una 
prodigiosa ignoranza , e che non Aa molto verlàto 
pellilloria , fpezialmente de* Normanni , e molto 
piti inetto ad andar accordando tempi , e Aliar Epo- 
che neU'intrigato lor paflaggio ,che fecero in Italia. 
E le io avelli potuto almen fognarmi , che la cofa 
avelTe dovuto riufcirea limili inezie, non l’avrei cer- 
tamente con tanta inftanza richiefle. Ma fui trop- 
po credulo alle vollre rodomontate , e pure mi ave- 
vate dati molti faggi della vollra trafoneria , ed io 
«on Ceppi mai ricredermene, cotanto in quell’arte 
liete deliro,, e valente , che fapete ingannare ezian- 
dio i più accorti . Vi ringrazio con tutto quello , 
perche prellameute mi avete tolta quella paura, nel- 
la qual’era entrato in leggendo quelle terribili paro- 
•ledi S.Agolliuo .. Pure , prima di paflar avanti , mi 
mettelle in curiofità d’olfervar quel palio , per ac- 
certarmi , severamente l’avevate letto in S.Agoft?- 
no , ovvero prefo da’ vollri libri manuali tii fentcn- 
ze, e concetti predicabili , de’ quali i Predicatori 
jvoflri pari foglionvalerA , giacché non molto lì di- 
iettano dì leggere, que* Padri , e Sogliono per amor 
di Dio sfuggir anche il travaglio di rifeontrar i.luq- 
ghi allegati con i. loro origioali Autori . Per buo- 
na lor te il mio S. A gollino ò dell’edizione appunto 
d’AnttrerpiVxIel 1700. Prendo i’VIII. Tomo leg- 
,g«bia.pegrx?c.'i<09.;,.che citate ; e nulla di ciò trovo. 

• Buoi; principio , difs’io , iJ ^.Predicatore , che in 
quelle annotazioni critiche ha tanta cura, ed am- 

• bafeia d’andar notando Ano agli errori di (lampa, ne 

? i A i i i j com- 
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commette egli uno nella prima citazione alla fronte 
del libro ; Òr che farà in tutto il redo ?• Leggo il 
principio del libro di S. Agodino contra J’KpiftoIa 
del Manicheo , chiamata del fondamento nella pagi- 
na 109. , fcorro quefta , e le feguenti pagine , ed I 
invano; Mi fovviene; forfè farà la pagina 1 16. » 
che per error di dampa fi farà notata per 106., e qui 
trovo fparpagliate di quà , e di là quelle parole , on- 
de-unite infteme , dandoti loro altro torno , fò com- 
poda quella fentcnza . Quivi S. Agodino deputan- 
do della natura di Dio , e dimodrando i vaniloquj , 
edelirj del Manicheo , il quale fenza che recaffe 
pruove di ciò , che farneticava intorno alle reve- 
lazioni , le quali millantava avere dallo Spirito San- « 
to , ed a’principj del buono , del male , e delle co- 
fe tutte , pretendeva dovetegli credere : alla eie . 
pag. 11 6* lit.B. num. 1 8. dice cosi : Hoc ilio metuene 
,, ne Jtbi aiceretur , ojfundit nebulat imperiti: , pri- 
„ mum pollicens rerum certarum cognitionem , Se 
,, pctiea incertarum imperans fidem . Cui tamea 
„ fi hoc dicatur , ut faltem vel tibi hsc doceat effe 
„ mondrata , timiliter deficit , & hoc quoque , ut 
„ credamus jubet . gjfoisferat tantam fallactam , 

9 , tantamque fuperbiami Soggiunge da poi al n. 19. 

,, iit.C. Quid ti non folum incerta , fed etiam fall* 

,, effe quae dicit , Deo & Domino notiro mihi opi- 
,, tulante mondravero ? Quid infelicius ida fu per- 
„ ditione inveniri poted , qua non modo non exiti 
bet feientiam , quam pronti ttit-, atq\ veritatem t 
,, fed ea dicit qua vebementer funt /defitta , veri- 

y, tati que contraria . , : 

Che ve ne pare Maedro mio doidato ? vedido- 
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V; 

vè ^incappa quando non fi vuole pigliar la pena di 
rifcontrar iè citazioni nc* loro fonti» Voi avrete for- 
fè trovata quella fentenza in qualche libro , e lènza 
badar ad altro l’avete affaftellata qui infieme colle al* 
tre voftre fcipitezze ; mà vorrei , che voftra Pater- 
nità da ciò prendere ammaefiramento , e riflettefle* 
quanta derifione cagioni quell’abito , che i Predica- 
tori fimli a voi hanno contratto di ftorcere , tronca- 
te , e malmenar i palli de’Padri , e tirarli a torto , e 
traverfo nelle Prediche , dove men fi conviene ; e 
fovente a profanare , ed abufarvi anche delle parole 
fteflè piò Sacrofante della divina Scrittura , e fopra 
quelle laidamente appoggiare tanti arzigogoli , e 
fovente anche beftemmie orrende . 

Qui non avevate da recitar una Predica , ma 
unicamente traftnetrermi quelle poche notarei!e,che 
il nofiro comune amico vi lafciò fcritte*. E pure non 
avete potuto cominciare fe non da un palio di S.A- 
goftino ,che vi calza così bene , ed a propofito, fic- 
come in vece del Salterò de’ veli , ftavan le bra- 
che del Prete in capo alla Reverenda Badefla Ufim- 
balda . 

Ninno poi cercava di fapere da voi quel , che 
mi Aggiungete , dell’occafione ch’ebbe il noftro co- 
mune amico di farle , e molto meno se quei fuo ori- 
ginale dell’Iftoria Civile gli folfe fiato regalato da 
un dotto , e generofo Cavaliere ( circoftanza per al- 
tro importantiflìma a faperfi ) e della cagione , per- 
che fi folfe arredato in quei folo libro , e non avelie 
profeguito avanti , e fe abbia riferbato in altro tem- 
po , ed a maggior ozio il profegui mento. Bada ora 
averne dato quefio fàggio , per far giudicio del ri- 
manente. Ma 
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i ' Ma pèr dirvela finceramen te t alcuni malizio^ 

© che fanno la voltra accortezza > e furberia, non 
riputano oziofa , e polla a difagio quella circodanza 
dell’original regalato all’Amico da un dotto , e ge- 
nerofo Cavaliere , e fofpettano , che voi l’abbiate 
efprefla per farvi credere il folo Autore di quella 
Notarelle 5 e molto più Tene fono infofpettrti da 
quelle parole ironiche » che foggiungete » Eccovi 
intanto la copia fedele di quanto ei fcrìfie t fenza che 
nulla io vi abbia pofio del mio . Que’ che fimulan» 
di nafconderfi > e nello fteflo tempo amano , che lian 
creduti elfi gli Autori : di limili ironie foglion valer- 
li . £ chi fa , dicono quelli maliziofi , fe il vollro ca- 
ro Padre non abbia fcroccato a qualche femplice, ed 
idiota Cavaliere quell’originale , dandogli a crede- 
re , ch’eflendo dannato , non poteva in cofcienza 
ritenerlo 5 ma che per toglierli ogni fcrupolo , e fal- 
varfi l’anima , ne faceffe a lui un regalo ,che avea , 
come Predicatore , Teologo , e Confelfore , licenza 
ampilfima di leggere, e tenere qualunque libro dan- 
nato , non pur fe folfe di Xutcro, o di Calvino, ma 
eziandio di Carlo Molineo ? O quanti Confelfori^ìe 
-Teologi fappiam noi* che con firtiili arti lì hanno 
’ acchiappato da’femplici Jor divoti,e penitenti quetì* 
Iltoria Civile, cosi come altri libri, per altri, non per 
•'elfi profcritti, e polligli nelle loro fcarrzie nefacean 
•pompa , deridendo la dabbenaggine di que’ fempli- 
ci , e Idioti . Il Padre vollro amico , come vanaglo- 
riofo , certamente chea più di quattro avrà raccon- 
tato quello dono fattogli, e per gratitudine avrà 
trasformato in un Cavaliere dotto.e genercfo quoti* 
innocente, © femplice Idiota . Sicché fapendofl.il 

• •• roga- 
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fregalo almanco da' Tuoi amici jeeor.ofcentl *Urlegi 
gendo in quella lettera, che quelle notarclle l’Atw 
tore le fcrilTe ile* foglédi carta bianca, che fi trova* 
vano in fondo di quello originale regalatogli ; non 
oziofamente efpreflfe quella circoftan/a , ma per dar 
ad intendere, che veramente non il comune Amico, 
ma che egli ne fofle l’Autorè »’ ' ! 

Comunque fiali, V. Pi che con tante arti finii* 
fime » ed accorto ingegno proccufava , cttfe in ciò 
non vi fi delfe credenza : Siete (lato per vollra 
difgrazia pienamente creduto ; ed a quelle voltre 
parole di non aver fatto altro, che di mandarmi 
una copia fedele di quanto ei fcrilTe , fenZa che nuli* 
vi avelie pollo del volito , fi è prellata intera fede s 
poiché il concetto , che fi ha di voi in quelle co fe , è 
tale, che puerili ^ infilile , ed inette, che folferò 
quelle notarelle; Con tutto ciò nemmeno polfono 
darfi a credere , che voi farelle abile di averle potuto 
fare . E’ vero bensì che altri don ammettono alì'olu- 
tamente per vera quell’aggiunta fenza » cbè nulla 
io *vi abbia pofìo del mio . T fe cofe , elfi dicono , che 
■ci avelie polle del vollro? La fronte dura più-che un 
-Macigno , poiché quelle notarelle , che fe ile ftava- 
110 appiattate in un fondo di libro , cd in perpetua 
dimenticanza , della quale Tono ben degne ; voi aven- 
te avuta l’imprudenza, in vece di trafmetterte a me 
con quella confidenza, colla* quale io ve le cercai-» 
di darle-alle (lampe-, e farne pompa , e galloria »'ta 
feconda è quella beila Temenza di S. Agoftino , che 
•ci avete premelfa , che ci va così a pelo che nulla 
piti • L* terza , che fecondo fàorgerete dallo feruti- 
nio, che fi farà di quelle notarelle,- di quando in 
* quali* 


Quando fe ne veggono alcune fporcate d’im periture 
monacali , le quali certamente non poflono procede- 
re del noftro Amico comune, che è un uomo dabbe- 
ne, e nimico d’impofturar la gente con troncamen- 
ti di parole , e (torcimenti di lenii ; e fumo accura- 
ti , che quanto egli vi ha lomminiftrato è nato da 
imperizia , ed ignoranza , non già da animo livido, 
che avelie di malignare , ed ingannar il profilino. 

Ma palliamo avanti .Voi finite la yollra lette- 
ra a me diretu , così ; Mi /appongo , chi non ne fa- 
reti altro ufo , fe non quello di foddisfare alla vo- 
/Ira erudita curio (ìtà . Caro mio Predicatore, che 
ufo poffo far ora delle notareiie trafmeflfemi , fe non 
quello , che vedrete più innanzi ? Nel tempo iltef- 
fo , che m’imponete, che io non ne faccia altro ufo, 
fe non quello di foddisfare lamia curiofità; voi 1* 
avete già polle in illampa , ed avete cominciato a 
farne altr’ufo tutto contrario di quel , che impone- 
te a me, Si vauno in Roma difpenfando a voltro no- 
me a Cardinali , e Prelati di quella Corte, perchè 
almanco vi diano un Vefcovado , avendoveio ben 
meritato per la fcoverta fatta della fallacia , e fu» 
perbia di un Manicheo coli quella terribile fentenza 
di S.Agoftino; avendo già dimoftrato ad evidenza, 
e fatto toccar con mani , che quelle cofe , che fcrifie 
l’Autore definitoria civile; vebcmenter funt Jcien- 
tìa , & veri tati contraria . Vi par poco quello ? 
Non ci balta tutto un Cardinalato per compenfare 
un tanto merito* . . - . ; 

Avete mandato di. quelle più efemplari in Na- 
-poli per trarne guadagno, faccendole elporre vena- 
li a veltro conto ; ed io poveretto non pollo farne 
* ‘ altro 

• ; • v 


VII. 

irttro ufo , che di foddisfare unicamente la mia cu- 
riofità ? 

Io intanto vi richiefi con iftanza quelle nota- 
lelle , perche dando fcioccamente credenza alle vo- 
ftre rodomontate , le credetti di qualche momento, 
e l’ufo, che dovea farne , era , non per unicamen- 
te foddisfare la mia curiofità , ina per inviarle all* 
Autore dell’Iftoria Civile, del quale mi pregio eflcr 
buon amico ; feguitando J’efe mpio degli altri Tuoi 
amici, i quali egli avea fovente pregato, che riftam« 
pandoiì quelli lua Opera , e tra ducendoli in altre 
, lingue , gli mandafTero nota di qualche errore , ed 
inavvertenza , che forfè aveflero fcorto , e che fti- 
mavano doverli emendare , affinché potefie mandar 
le correzioni a’ Traduttori , e ftampatori , ficcom* 
egli avea già fatto d’alcuni,che in rileggendola era* 
no caduti lòtto i fuoi occhi . E fapeva , che rendè 
perciò molte grazie ad alcuni , che l’avvertirono d* 
alcuni abbagli , e fpezialmente ad un Perfonaggio 
di profondilfima letteratura, e Audio, il quale fi pre« 
fe la pena di attentamente leggere , e rileggere non 
pur un fol libro , come ha fatto il noftro comune 
Amico , ma ben due T omi , che furono il primo, ed 
il fecondo , e gli diede un loglio di ciò, che credeva 
poterli emendare j ed io ebbi la ventura d’averne 
«opia , che confervo , la quale avendola con quella 
occafione rifcontratacon le notarelle trafmeflemi , 
e veduto ciò che fu notato da colui nel nono libro: 
non trovali nè pur una di quelle voftre feiapite cri* 
tiche, onde fubito comprefi , che doveano elfere 
puerili , efciocchc , ficcome portela, poi in un piò. 
rigoroib e fame me n’accertai, t V.P.hmilmentepo- 


tra fcorgere dalle rifpofte , che feguendo il vodro 
efempfo leggerete pure in idampa . Quello è i’one-: 
fio , e legittimo ufo , che dee farli di limili annota- 
zioni critiche,qt<i3ndo vive ancora l’Autor deli , ope>*« 
ra , che fi vuol criticare , E ben io da. voi potea prò- ; 
mettermi , non fofo , che non mel ? avrede impedì-- 
to , ma data di ciò lode , e commendazione , rapen- 
do per vedrà confezione iftefla chequeU’Autore 
era voftro buon amico i e mi dicelle che piò •volt# 
in Vienna avevate trattato infieme , econofciuto- 
lo per uomo onello , c di Comma docilità » epiacei 
▼olezza 5 e fon ficuro , che fe iogl£*velfi mandata 
quelle notarehe , quaiitunque noti le farebbero Ha- 
te d’alcun ufo, e fovle leggendole Pavrebber provo- 
cato a ridere : con tutto ciò pure me a’avrebbe ren- 
dute molte grazie , e molto più feavefle Caputo, che* 
per fuo mezzo Payefli lira ppate - dal nollro comune 
Amico , ch’egli dima molto attento • fo tali fquadri 
di cronologia , e punti di luna . Cosi fecero fempre 
gli uomini favjve dabbene , avvertendo gli Amici, 
dopo le prime edizioni delle loro, opere , fe mai vi 
avellerò concionilo alcuno abbaglio , che nelle fe- 
conde Io faceffero< emenda re . Potrei recarvene moP 
tifo mi cfempli , ma baderà quell’uno per tutti, ' 

’ r Avea il Preludente Tuano dato fuori nell’an- 
no 1604, la Prima- P arte. deU’Idoria de’fuoi tempi ,‘ 
che fece imprimere a Parigi in foglio predo Potif- 
fott', e che fdi reimproda quivi nello ftelTo anno da 

Drozart in 8, dalle quali n’erano poi ufeite ne’ fe- 
gtìenti anni altre “edizioni non meno in Parigi, che 
in Germania, ficcome'furono quelle del 1606. 1609. 
J714,, e 1717! Iti quéde edizioni gli amici di Tua-- 
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no fi avvidero , che vi erano fcorfi alcuni errori, .in- 
fra gli altri, nel libro primo, v eflendo fiato il Tuano, 
malamente informato della moneta , che fece co- 
niar Lodovico XII. Re di Francia contra Giulio.il*. 
«jon'quel motto ; Perdam Babillonh nome# ,,1’aye- 
va defcrltta così : Cu/q et i ara A 1 napoli aureo num* 
mo, qui effigierà fuam ex sua parte, & inpgni a * 
A e apolli , ac Sitili# ex altera referebat , cura hoc 
elogio : Perdam B ahi l foni s nomea ; quando quella 
moneta non fu coniata in Napoli » nè portava l’ar-v 
me , e l’infegnedi Napoli» «di Sicilia ,tna quelle 
di Francia 4 ficcome fi vede in piò Mufei , an* 
cor la confervano ; ond’egli,av vertito deU’errqrejiu 
una nuova edizione piii corretta , che conuuife 
la diligenza di Roberto Stefano , emendò il pafso * 
Sicché in quélla,ehe poco dapoi della fua morte die^ 
de fuori Ip Stefano , (Cioè nel j6i 8. fecondo d’emen- 
dazione dell’Autore Ji legge in queR’altra guifa f 
Cujo e tiara aureo nummo , qui titulos Regis Fratti 
eia , Regni que Aeapoliv, cura effigi* fua ex un(\ 
parte , Ó* infignia Francia ex altera parte refere * 
bat j curri hoc elogio ; Perdam , &c. E»cpsl fece aur 
che negli -altri efcmpla^i da lui .corretti e- compiti , 
che aveanel fuo te (lamento raccomandati al Putea~ 
no , ed al Rigalzio , ed a quello.» che in vita aver 
va mandato al Ungelsbeitfi., Configliele’ delfElet^ 
tor Palatino , il quale adempiendo le leggi, di ima 
fedele amicizia , ci diede nell’anno 1620. quella fa- 
jnofa', ed efatta edizione ddl’Iftoria di quello inlì- 
gne Scrittore fatta in Genererà , febbene in alcunj 
cfemplari appaja la data d’Orleans , la quale fu ripu» 
fata da tutti la pii» compiuta , e perfetta , c sudeU 


* 

b quale ft tecrr poi Paltr* m Krancfort nell’anno 
IÓ2£. e 1628. , onde è che in quelle edizioni , co- 
me le più efatto, fi vede ^addotto parto emendato, 

• corretto . . - N *. • 1 

Parimente,dopo la prima impresone di Patipoie, 
per Anidre informazioni avute della pietra di Boia - 
gna prelentata» al Re Errico IL , che la diedero a 
credere al Tuano per Indiana , /òpra la quales’in- 
ventarono mille fogni", e fciocchezzej Égli per 
troppa fèmplicità dandovi credenza j .fece aggiungo 
gere nella feconda impreflione di Provare in 8. alla 
pag. 453. Un. 3. quella favola . Ma non tardò guari , 
che avvertito da* fuoi amici della Tua troppa credu- 
lità : nella terza edizione dì queda prima parte fat- 
ta dà Provare irte fTo in foglio nel 1606. fece torto 
levar il parto aggiunto delia pietra indica ; tal che. 
a Camdeno , che accorto di ciò , e non fapendo Pe- 
mendaztoné Pavea agramente rimproverata cotal 
fua credulità , ficcome fi legge in una fua lettera 
P a &’ 97 * P ot fc Tuano , dòpo averle rcndute mol- 
te grazie deiPammonimento , rispondergli , che 
nella terza edizione avea fatto già levar quei paflb ; 

Vt ex editione , gli dice , eertia prima parti s ante 
annum publicata conjìare poterit , in qua totum hoc 4 
omifium eft . Se benenon lì potè evitare ,che nelle 
edizioni di Germania non forte trafeorfo l’errore s 
frujìra reclamante Auftore , ficcome fe ne dolgono 
i fratelli Puteani in una loro lettera fcritta nell’an-' 
no 1 639. dicendo: §puomodo illaftrifsimus &ìflo~ 
riarura Scriptot , virTiOF alios emunftiftima naris , 
fbi tara facile imponi pafius Jit • Sed agnitum erro - 
rem citò emendavit ; nana bac mira de lapide illa 
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B òaonìa Regi nofiro Elettrico lì. oblato in omnibus 
editi orti bus Lutetia cufts orai fia funi , prater quarti 
in una fola , eaque valde manca , in cujus calce in- 
ter addìtamenta , baie [cripta reperì antur , qua' 
poflea Typograpbi Germani in orane s fuas editiones , * 
fruflra reclamante Aurore tranjlulerunt . Ciò , che 
diede occatione : a Fortunio Li ceto nell’anno 1640. 
di dar fuori alia luce quel fuo libro : de Lapide Bo~ 
noni enfi . - * 

Avendo quello flerto intigno Scrittore ftel 
dib. 70. delle Tue Morie trattato delle cofe di Scozia, 
pregò gli amici, e fpezialmente Camdeno , come più • 
intefo di quei fatti , e pratico di que’ luoghi , che ' 
fe gli occorreva cofa in leggendole, che doveffe cor-* 
reggerti, gliele feri verte, perche l’avrebbe nelle 
altre edizioni* emendate ; e Camdeno ortervando in * 
quel libro , alcuni errori di Corografia , e di erterfe- 
ne alcuni altri commefli dagli ftampatori ne’ nomi 
proprj , gliele addita , fervendogli una lettera a* 
io. Agofto del 16 1 2. nella quale gli dice : Ego Co - 
miter in re tantìlla ,fcilicet Chorograpbic* , ofien - 
duravi am reftara , a qua du&oris tui , & Typogrct- 
phi incuria in libro 70. pag.^^rj.B.te abduxìt, e no-- 
tando le correzioni profiegue: Alia alibi erant 
fed a Typograpbis in propriis nomini bus. Verterà- ea 
emendentur ex Commentarti s Domini Cottovi, ère*. 

Quello tik Tempre il commendabile ufo, che han 
•fatto giiuomini onelli di limili annotazioni , d’av-- 
vertirne gli Autori r perchè nelle feconde edizipni, 
proccuraftero* far emendar gli errori forfè tralcorfi 
nelle prime , martimamente nell’opere lunghe , . e 
voluminofe , nelle quali è quali imponibile , ancor- t 

B che 




che vi s’ufi fomma accuratezza ^ che non ne fcappt- 
*no. Óltreche l’intento di coloro, che fcrivono, 
Jftoria , ed il loro fommo (Indio dee efl'er di purgar- 
la per quanto fiapolfibile da ogni macchia di erro- 
re , poiché quanto più quella fi conformerà alla 
verità , tanto farà più pregevole , e gradita ; e per- 
ciò a guifa de’ favj , e periti Dipintori , ch’efponen- 
doal pubblico le loro dipinture * con piacere afcol- 
tano i difetti , che fon notati dagli fpettatori , affli* 
d'emendargli , fe conofceranno apporfi al vero 5 Co* 
sì effl nelle prime edizioni efpongono al pubblico 1^ 
'loro opere , aufcultaturi fi qua forti ritrattando , 
vel acri m pervidenda notare» tur ; ficcome foleva 
dire , e fare' il Tuono, fecondo la teftimonianza 
che ce ne rende Roberto Stefano nella prefazione 
dell’edizione delle di lui opere del 16 iS. foggiun- 
gendo 1 §jui ppe Idi fiorici , ficut pitturo , borio qui* 
dem in lurnine collocanda efi , [ed tanto probanda , 
quanto ad propofitura exemplar , idefi veritatem ac- 
cedtt . * 1*1/ «»k • ^ _ 

-> E molto piti all’Autore deli’Iftoria Civile ciò fi 
conveniva , e n’a rea forti , cagioni di ciò inftante- 
mente pregarne , ficcome fece, i Tuoi Amici ; poiché 
pr evedendo l’invidia , e l’odio , che dovea addogarli 
in tempi sì rei per la pubblicazione di quell’opera , 
>« ebbe quell’agio, e tempo , ch’ebber gli altri 


non 


Scrittori , di dar fuori parte delle lor fatiche , ed 
afpettar intanto il giiidicio de’leggitori (òpra i primi 
libri per regolarli dapoi nell’edizione de’ feguenti • 
Dal fucceffo fi è ben veduto, che non fur vani i fuoi 
pronoftici , e che s’egli voleva partire l’edizione in 
più tempi , e ftamparne foto il primo Tomo : certa- 
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mente chei non folo non avrebbe avuta permiflione,’ 
anzi fe gli farebbero frapporti mille oftacoli di poter 
(lampare il. fecoudo, e molto p ih il terzo, ed il quar- 
to : Sicché l’Opera l’avrebbe a* Poderi lafciata man- 
ca , ed imperfetta; onde cou oftinate fatiche, e lun- 
ghe vigilie, tacito, e folo , e lenza poter aver il 
conforto , per tema di non ifcovririì , di comunicar 
i fogli nemmeno agli amici-, che avrebbero potuto , 
avvertirlo degli abbagli, bifognò dar fuori un’Ope- 
ra si voluminofa , l’opra cui v’avca travagliato ven- 
ti anni, tutta intera in un fiato, ed in un fol punto. 

Da quelle cagioni io fui (pinto a cercare a V.P. 
quelle notarelle , che il nortro comune Amico fcrif- ' 
fe dietro il fecondo Tomo dell’Iftoria Civile , non 
unicamente per foddisfare la mia curiofità ; creden- 
dola però tali, delle quali avelli potuto farne un fo- 
migiiante ufo . Ma avendole ora lette , e conofciu- . • 
tele così fciapite , ed inutili , non ho (limato nc 
meno di dar quella noja , ed impaccio all’Autore di 
inviargliele , fapendo „ che non foto , non poflbno 
elTergli di alcun profitto , ma con derifione l’avreb- 
be deprezzate, e vilipefe , non altrimente che 
fole va far pure il Titano* fomigiianti critiche , che 
fentiva farli fopra la di lui Irtoria da alcuni ftolti , 
e (ciocchi ciarlatani , ficcome narra lo fterto Rober- 
to, dicendo? Igitur infrttnitas eorum vocttlas , qui 
ri gì dura bi fiori ci tenorem ab ina ni bus ar etologi fa - 
bulis differre noluerunt , aut nefciverunt , vir in- 
torninoti candori; , ó* incorrupta fidei , prò nibih 
duxit . Ed avrebbe avuto \PAutore dell’lftoria Cir 
vile affai piò ragione di vilipenderle , fentendo , che 
quelle tutte fi raggiravano inifquadri dì cronolo- J * 

- ~ ‘ B ij ^ già, 
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,gi* , In calcoli d’epatt'e , ed indizioni e fimrli fee- 
caggini,, poich’egli in più luoghi della fila Storia 
efpreflamente dichiaròfli , che avendo per le mani 
una tela molto larga , e lunga 3 si nelle cofe , che 
non conducono ài fuo iftituto , e fol/ fi accen- 
nano di paflaggio Voleva impacciarli a fifiar mi- 
nutamente epoche , e tempi , non ne farebbe mai 
"venuto a capo . Così nel primo Tomo ai lih.^.cap.u 
‘j)ag. 243. favellando dell’entrata de’ Longobardi in 
Italia, e del principio del Regno di Alboino , ef- 
fendo fol contento di riferire le vàrie opinioni del 
S; gonio , del Pellegrino , e dell’Abate Bocchini in- 
torno a fidarne l’epoca del precifo anno , foggimi- 
ge : Ma che che ne fio , non emendo del nojlro iflì* 
tuto efaminar tanto fottìlraente ì tempi . Ma fempre 
che pof accade di trattar punti di crontflogìa , e d’I- 
floria , che fi appartengono al fuo iftituto , ch’era 
per 16 Reame di Napoli , e de’ fuoi Ducati , e Di- 
naflie , delle quali prima era comporto ,* 'delle loro 
'irti turioni , ed origini , e progrefli , de’ loro (labi* 
limenti , ovvero difetti ne* loro declfnaménti , non 
tralafciò di farlo , perquanto 'dall’umana diligenza 
può ciafcun prométterli: ficcome vedéfial Tora.i. 
Iih.j\..cnp. 2 .j>ag'i 5 i. nel fiflar l’epoca del Ducato di 
Benevento , ed altrove favellando dITimiH iftituzio- 
ni , e rtabilimenti : Tegùendo in ciò' Io rtile , ed il 
collame degli altri favj ; e prudenti itterici, li qua- 
li sè voleifero in tutto ciò , che di palleggio fon co- 
fuetti accennare , fermarli , ed andar fottilmente 

inveftigando il come , cd il quando ; .0 farebbero 
tutt’altro di quel , che fiali faccendo , ovvero non 

vedrebbero delle tot’ onere giammai la fine*. E ben 
» " l’Au- 
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l’Autore di quello i(leflo ne avverti i Leggitori nell* 
Introduzione>» «dicendo : Anzi alcune coje avircby 
bevo per avventura rù'biefto. più pej'ato , e J'ottije e fa- 
mi aumento , ma npn potendomi) molto giovar., del 
tempo sfarebbe fiata ìojtefio-, xbe non venirne a 

CttpO • , '• ’ <t : ,,,• ; «i , r i (' 

. ,, , Quello fololàrebbe badato per rifpofta * aiiche^ 
fé quelle Annotazioni critiche di Cronologia , qhe. 
vi ha fomminiftrate il comune fallerò .falde*, 

e fegge&cro.rji, mantello . Ma, come facciamo , el* 
fendo tutte fciocc^e ,;,e ridicole,,, e che non meri te- N 
re b ber la-pena, nè pure d!efler lette ^ : iion che di, per- , 
derci dietro# tempo* confutarle ? Mi direte , per-, 
cbe dunque voi vi, ayetp prefo.quello travaglio ,dl, 
fario ? Vi. ri fportday perche voit,e non già lg pota 7, 
telle ve lo mvrit^te,. .^e Altri » o loft eftbA mico co - f 
munc. 1’Av.effe dftte fuori a; pote^ftr/cne di malico;, 
ctafcunq» che, avelie voluto .preyderft la pena di folo 
rifcontrar gli Autajf) *|leg*ti,neJ,margi«e deli#. Ii- 
bro di quell’ Wloji* celle Annotazion^Criticbe , fa- 
cilmente fi farebbe Accorto della loro- fci pi tezza, e 
puerilità , e che procedevano più da l pura. ignoran- 
za^ ed infingardaggine , che da altro- v.' 1 Ma --avendo-, 
le voi mdTe in iftampa , ed ingegnandovi, .d’eflcrne 
creduto Autore * con farne pompa * e galloria , pre- 
fentandole , e fparpaglhmdole di quà,e di là, iti Rpv 
ma ed. al trovo, ed efpoftele venali in Napoli , e lo 
fteffq deefi credere wc<be facciate nell’altre Città d* 
Italia v ohe forte da voi fpelTo coffe , e;ricorfe ; giu- 
(toè-chaper quegliduogh» ftefli ,1 dove ne avete fat- 
ta faftofa moftra , vi veggano anche gli fpettatofi 
ùxqueft’altra più grazio?*» e ridevole figura . Il con- 
.• * B i i ] cct- 


cetto , che fi ha di voi, è, che fate un vhìagloriofo, 
che folate fpefTo vender gufci a ritaglio , e fpac- 
ciarvi per faccente , e Letterato , e che in ciò fape- 
tefar bene il Don Chifciotte . Se hon fi reprime- 
va con quella rifpofta la vollra petulanza , e. fi fofTer 
folo di/prezzate , ederife ; voi fubitoavre/le detto: 
oh i vili , non han coraggio d’ affrontarli meco : io 
gli ho convinti ,e coftretti a tacere , perche gli er- 
rori /coverti fono tali , che nè hfieho Demoftene gK 
potrebbe difendere . Or dunque vi deon ballare fin* 
quìque’vanti , è millantate lodi d’aver fco verta ;fr 
fallacia > e la fuperbia d’iin Manicheo , e fatto cono- 
fcere che quanto egli ferrite in quéi libro nono fia 
contrario /defitta, & veri tatti di avere in sì pochi 
fogli inoltrato gli erróri del nono libro dell* I/loria 
Ovile , il quale nono ììiroc <omfreJò>in cinquanta* 
feipagìnt in quarto , come avvertite nel fronti/pi* 
zio, perchè òga’un cohipfenda quanto fia ubenofe 
ia meffe > anzi in -finir- lè vollre Critiche con un al- 
tro palio di S. Girolamo millantate * che gli altri er- 
rori , che potrélle addurre , farebberdi tanto pefo , 
che i già notati, ancorché per fe ftellì gravi , a pet- 
to di quelli altri tralalciati , fembrarebbero affai leg- 
gieri : Magna quidemiftafunt fondere fuo t Jed fiunt 
eorum , qua illaturus efsem , comparatone le vi or a* 
O-H mio trafone /memorato : come sì prello vi Zete 
dimenticato delle precedenti fimulazioni con quel 
illaturus efièm , ed avete (coperta la brama y che 
avevate d’effer creduto voi Autore degli errori no-; 
tati, ancorché yi foffero flati fomminillrati dal comu- 
ne Amico ? 

k Or dunque per correzione di quella vollra v*» • 
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na gloria, ed affinchè più lungamente non ..perfe ve- 
liate in si grau peccato , che potrebbe efTer cagione 
della vodra dannazione , dopo avervi recitata que- 
lla breve jpredica t pafloa difingannarvi , ed a nw» 
ftraryi , che le notarelle fcritte in fondo del 2. T'o- 
rao fopra il calibro di quelflftoria dal comfme Ami- 
co i fono le più feiapite , puerili , ed inette , che ar- 
difeo dire ,che fino a V. ì\ che non molto s’inten-*- 
de disi fitte cofe ,'ft farà le croci in fentire tante 
befTagini , e ftupirà come il comune Amico , che 
Parrete forfe fin qui creduto per un Archimandrita 
in quelle materie , vi abbia sì groflamente ingan- 
nato , ficchi predandogli fede , fete caduto in que- 
llo follo , donde non so chi trar ve ne polla Per 
non recar confuftone , non andrò dietro alle pa- 
gine de’voftri fogli , ma si bene dietro Enumeri» che 
avete- pollo nei margine , affinché non nc fcappi , nè 
pur uno degli errori notati. - . 



L < ‘Autore dell’ Moria Civile nel a. Tomi) alla 
/ pag.2. rapportando la convenzióne pallata tra 
Cariò il feniplice Re di Francia con Rolloné, e fuot 
Normanni*, feri (Te così ; Che Carlo dóVcfie fi a hi l- 
,, mente àfiegnar loro la Neutria una delle Pro - 
j, 'Vinti e della Francia \ per loro fide \ b dovefie dar 
„ fc/àrtfoneper moglie Cista fisa figliuola, come fcri^ 
i, ve "Pùdone di S.^uintino ( e qui addita il luogo 
diqu’Cdò Autore , fegnato nel margine ", che c nel 
hb,z\bifht' 2 Varm) offra parente feconda il parer del 
J ’ i ’ Biiij Pel- 
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Pellegrino l Voi (mozzicate il patto , t la. trafóri* 
vete cosuChe dovefie dare a Pollone per moglie Gì sia 
fua figliuola , ojua Parente fecondo il -parere del 
Pellegrino . Da poi , lafciando l’Auto re dell’Iftórià 
Civile, vi (cagliate contro.il Pellegrino , e dite * & 
certo che il Pellegrino qui fi abbaglia . nè dovete 
ignorarlo un buono Storico £ perche è certo che il 
Pellegrino fi abbaglia ? Perche , vói foggiurigete 2 
Guglielmo monaco GewmeUcenfe , che fu Norman-, 
no , e < he fieri fie nei 1 1 3 1. {.ancorché nel intra. % 8*' 
mutate pretta fentenza *elo fate (qriverenel 1 
dice, che Cista fu figliuola di Carlo il Se rup l i celli b. 2. , 
capii fi. cum filia fua nomine Gi sla . Bravo.: Vi va, 
il rniaCtftnpioneiChecotitquetto recondito patto del 
Gernmeticenlè ignoto allo -Storico , ha atterrano/ 
il Pellegrino * che Ùcutivh Ipiapev*. Qfc«julL per- 
mettetemi yche k> prenda .per un poco le parti ti* 
Confeflbre , e vi dimandi r ditemi in cofcienza,ave* 
te voi (mozzicato quel patto, con occultare il nome 
di Dudone di S.Quintino^ che pure fcrifle Giilà ef- 
fer figliuola dì Carlo, il fefrnplice ; ovvero il uottro 
comune Amico? $e quelli fe l’ha inghiottito per non 
farvelo fa pére , (late certo j chequi v>,e malica , ed 
inganno -. Se voi l’avete tolto, , il delitto è minore', 
perche procede da lìmplicitài ed ignoranza . A quel, 
che voi fate, recando per : pruova certà r , c(ie Gilfa } 
fotte figliuola di Carlo l’autprità del Gemmeticenfe 
Scrittore del 1 13 1. date ad intendere , che non fa- 
petc chi fi fi tte quello Dudone di S.£>uintino. Sapi 
piatelo dunque ora , e voglio farvi io quella Carità, 
giacche non l’avete potuta trovare nei nottrp comu- 
ne Amico , Dudone di S.Quintino fu uno, Scrittore 
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aAtico del Gemmeticenfè * lEgli elTenSo prima. 
Cherico 4 fu fatto Canonico di S. Quintino , je.poi 
Decano di tutta .quelli Congregazione : vide a^em* 
pi di Riccatdoi:I)uca di Normanni*. Nipote diRoU 
Ione’, a cui iftartria fi pofe . a feri vere la fua Iftoria d*} 
Normannijla quale cominciò egli da. Haitingo Duca 
de’ Dani , che..precedè aRollóne/éJa termina nella 
morte de Riccardo L . A vea interrotto il lavoro per 
la morte di q ubilo fuo càr0 Principe, cjie ama ram€t® 
pianfe ; 0 vinto dal.dolore a’era oftinttq a non voler, 
pA profcgu i ria. Ma fu cced u to H.padre,Riecardy Hv 
quelli tanto fece, fiech è i’kidude a continuarla , e la 
terminò colla morteci- Riccardo 1. dedicandola ad- 
Adal betoni Vefcovo Laudunenfe, Xeggete la pre- 
fa»i*medi Au 4 re*, Duchefne nella Raccolta fatta 
degli Scrittori -dciljlftotia de’NFeènutmi » e natro** 
vefete le pruoVe^ Diulone in due luoghi del./^«r 
della fu* Ijtom Normanna frGilfc figliuola di Car-> 
Hi.uno /vpartó^dd del . trattato*, che precedette 
temente iawpi&e-di Carlo ebbeil VefcoyoRofoma.' 
geni®; o<wt Rojjpn e into^no a quello matrimonio," di-v 
ce : Filiawfuam Gilfam nomine u totem -in conju» 
giù dabft t'tbi , pag.8 <..5 in un’altro 4 pag.S^.in fìtte y 
cono hi ufo già il; trattato , ferì (Te : DedUque itaque 
fìhamfwiw GHf&m nomine utorefn., tilt Duci , ter*, 
ramque defunti notato in allodio , & in j un do Ó*c+ 
Guglielmo; Monaco Gemmeticenfefcrifle molto tem,* 
po^da poi , e uou fece, altro , che raccorciare l’Jflori* 
de Norraanni,fe/*tta da Dudone ,-eamque elegante^ 
abbrevi aviti ™me di lui fcrifle Omerico Vitale . 
ProLlifìi. ) ac d$ +liii Pucibus , quij Riccardo l % 
fucceflerunt brevi tèx>> tò 4 di per tè rei propalavi t , fe- 
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guatando Ta fede di Dndone ; come colui ; cfiede* 
fctti , e della venuta deprimi Normanni in Francia 
avea minutamente fcritto , e perciò io chiama peri - 
tumvirum. Eloftefib concetto ebbe di Dudone 
Orderico Vitale , il quale cosi nei Prologo del //• 
Pro 3; come nel libro 6 . della fua Iftoria per ciò mol- 
to lo loda , dicendo : De ad venta Normannorum. . . 
Dado Vcromanduenjìs Dccanus fludiosè fcripfit , ó* 
Riccardo H. Gunnoridis filio Duci Normannorum 
dejìinavit . E la Cronaca de* Normanni d’incerto 
Autore , che raccolfe pure Duchefne fra gli Scritto- 
ri Normanni , feguitando eziandio la fede di' Dui 
donc fcriflè anche pag.$ 4. RetcGarolut Rollonem per 
pradi&um Pontificarti fintendcndò'del Vefcovo Ro- 
tonagenfe ) ad collòqui am invitanti, defpon fanti faa< 
rlli fili am nomine Gmllarn , concedere iti puritet 
ter rara , qua nane Normanni a voci tot ut * Sicché ^ 
quando l’Autore dell’Iftoria Civile fcrifle , e dovefi- 
fe dar a Pollone per moglie Gilfa fua figliuola , come 
ferine Dudone di S. Quintino » allegò uno Scritto- 
re Ciaflìco, ed il piò antico, dalle cui autoritàgli 
altri pofteriori Storici fi eran medi a feri ver lo ftefi- 
lo i onde il noftro comune Amico , che vi fommi*' 
niftròquel palio del Gemmeticenfe,dandovelò a cre- 
dere come raro , e pellegrino per decidere •> che Gil- 
fa fofle figliuola , e non parente di Carlo ; 6 volle 
ingannarvi : ovvero egli fteflò non fapeva chi Du* 
don di S. Quintino fi foflfe , credendolo forfè undi 
Scrittore moderno - , perla cui autorità fola non ft 
potefle convincere d’abbaglio Camillo Pellegrino , 
come avete creduto voi fcioccamente > che potefle 
farfi con quella del Gemmeticenfe , ; v 
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Ma qui loft obbligato' In cofcìenza «d’avvertir* 
fi , che di quegli Scrittori , che voi non avete let- 
to nè ne fapete il valore ,’ e la forza ; non bifogna 
magfflrevolmente giudicarne, ficcome avete fatto' 
del Pellegrino con quella franchezza , ed alfe veran- 
da , alia quale nemmeno il noflro comune Amico li 
farebbe arrifchiato , fa pendo , che colui fan uni ha - 
bei tn cornu . Voi, che liete femplice , ed ignorante 
di quelle cofe , firbito decidete»* E certo, che il Pel - 
Itgrbta qui scingati ita iti elodea inorarlo un buona 
Storico . Credete 'dun que che il Pellegrino abbia 
ignorato quei recondito paflb dePGemmeticenfe ? 
Vi ingannate . Al Pellegrino non purGemmeticen- 
fe , ma Dudcm di S. Quintino iftdfo,e tutti gli altri 
piti accurati Scrittori deli’Iftoria Normanna eran co- 
sì noti, e familiari, thè in temendogli gli avea fian- 
chi . Con tilt loci ò offendo- uno Scrittore emunSiJ/i- 
ina fiaris ,ed tm finifàmo critico, non gli ballarono 
le teflimcnianZe dì quelli autori , per fargli crede- 
re , che Gilla folle figliuola di Carlo il femplicc, ma' 
ne fofpettò ftmpre ; onde non fi arrifehiò dirla fi- 
gliuola , ma di crederi» parente di 42arìo^JL’A irto» 
re dell’lftoria Civile, dopo aver detto per Pautorit* 
di Dudoife , Seri ttor quali contemporaneo , che vai' 
affai pifi, che qualunque altra di tutti gl/ altri po^ 
fteriori , che G itfa fu figliuola di Carlo ; 'per 'darci 
notizia del parer del Pellegrino, che la iiimò paren- 
te, e non figliuola , foggìunfe , o fua parente freon* 
do il parar del Pellegrino , rimettendo i Leggitori 
alia di lui llloria Piane. Longob'. ; perche fe efli 
avean voglia d’efaininare ; le veramente g fi fofle fi- 
glia, o parente ,poteflero farlo a ioragio; e pur 
'* 1 *' voi 
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f*oÌ ] che pretendete far del -critico, norr avete voluto 
nemmeno incomodarvi di farlo : Di che non me ne 
mara viglio j- perche fo quanto vi piaccia la, poltro- 
neria . Sò ancora , che ilnoftro comune Amico qui 
averebbe voluto i che l’Autore della. Storia Civile fi 
forte pollo ad eliminar quello punto con una lunga 
diflertazione , ficcom’è il fuo collume : e di vagar 
tanto, deche fi perderte di villa quel lavoro* che. egli 
aveva per ip mani , e far tutt’^Itro , come lòvvente , 
è a lui accaduto. Ma agli Storici prudenti, efavj 
balla fol accennare quelle cofe, delle quali fon co- 
flretti favellar incidentemente , per dat maggior lu- 
me, ed intelligenza alle altre cofe da dirfi,fenza£in- . 
terrompere ilcorfo della loro principal Illoria , per 
la quale certamente niente importava fe Gilfa forte 
ftata figliuola, o parente del Re Carlo. Tanto mag- 
giormente, che Rollone, non da Gilfa, ma da Popa, 
altra fua moglie, ebbe la famofa progenie de’Duchi 
di Normannia. Cosi eziandio fece Agollino 
accora tiflìmo Scrittore , negli Annali di Palermo , il 
quale trattando pure della difeefa de’ Normanni iu 
Puglia *.ed in Sicilia ( ciò ch’era il principal fuo in- 
tento) dovendo favellare della loro origine, e di qi«> 
tto matrimonio di Gisla con. Rollone, fu fol conten? 
to di dire ,'cfe Carlo gli diede per moglie Gisla fua 
figliuola fecondo Du dotte di S. Quintino \ e faconda 
Camillo,. Ptllegr ina fua parente così appunto legger 
irete nella parte i\de]fmi Annali pag.6 . Che ve ne par 
se ora mio Signor Critico della prima notare{la, dej 
noftro comune Amico X N<mk& degna di lui d^t 
Ut vedrà dabbenaggine ? Andiamo avanti.* ,, 
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C ontinuando lo Scrittore [delPIfloria Civile 
il racconto della convenzione pallata con Carlo 
il femplice , alle parole già dette foggiuhfe : ed alV 
incontro Rottone , depojlaf Idolatria ed il Gentile fi • 
mo , nel quale quefìi Popoli •vheano , dovefie abbrac- 
ciare la Religione crijìiana . Così fu efeguito intor- 
no Vanno 900 .di nojìra Valute ) fi allega nel margine 
Grozioin Prelegom.ad Pii fi. Gotbor. ) a Rottone con 
titolo di Duca fu data flebilmente la Neu firia , e 
fpofata Gilfai il quale nello fi e fio tempo fu da Rober- 
to di Poittiers tenuto al Sacroponte . Sotto quelle 
parole , intorno Vanno 900.: fi nafeonde un gran der 
titto , gridala fecónda notarella. Qrt]/ fi parla del 
Battelìmo di Rollone , cóme ftguito intorno Vanno 
^oo.quando non fu cosljpoichè è fuòr di dubbio,cbe 
co fluì fu battezzato nel 9 1 2 .EVefìer attento , quanV 
è poffibile , netta Cronologia è uffizio di buono Stori- 
co. Oime già fi è verificata qui la lentenza di S. Aga- 
llino , che le cofe che avea fcritte quello Storico era- 
no contrarie /dentice , & feritati . Vi par poco 
quello ; un Batteiìrtio feguito nel 912. metterlo in- 
torno Vanno 900. ? Oh quello si che non fi può con»- 
portare . Piano , non tanti romori, ed ammonimen- 
ti ; ben li fa che fia uffizio di buono Storico elfer atr 
tento quanto è poflìbile nella cronologia ; ma qu), 
ove è il fallo di crenologia ? Perche voi dite 'è 
fuor di dubbio , che co-llui fti battezzatole) 9^. 
Chi ve l’ha rivelato mefler mio zucca al vento , che 
Ciò fia fuori (li dubbio ? Come chi me i’ha rivelato ì 
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Io ci fio qui un argomento in Darti , che non ha ri- 
,, fpofta. Eccolo : F, opinione comune di tutti f che £ 
,, Normanni venifl'ero la prima volta nella Neuftria 
„ Tanno 8$6.atqui Orderi co .Vitale poco mena an- 
,, tico del Gemmeticenfe , perchè fcrifle nel r 140, 
„ dice , che vi militarono Tedici anni avanti , che fi 
,, battezzafle Kol/one ; ergo fi battezzò nel 912, 
it Nego majoretti Pater Admodum Reverende ; 
poiché non è opinione comune di tutti , che i 
Normanni venilTero la prima volta, nella Neu- 
firia Tanno 896. anzi per quello appunto , che 
non può fiiTariì certo anno di quella venuta per 
la varietà delle antiche Cronache , e degli Au- 
tori delie cofe Normanne ; i piò favj , ed accurati 
Scrittori moderni per ufeire da quelli intrighi , fi 
guardano di fegnare i pofteriori fucceflì in determi- 
nati anni ; e perciò li vagliono delia parola intorno, 
ovvero in circa , ficcome faviamente fece l’Autore 
delTIlloria Civile , feguendo Tefempio di U > 011 
Grazio , che pur fece lo fteflo * Afiumptum probo . 
Dudon di S.Quintino lib.%* bill. Norman* fa invade- 
re la Neuftria da Rollone , e che i Neuftriani ricor- 
yeflero a Francone Vefcovo di Roano Capitale del- 
ia Provincia , fin dalTanno 876. Anno igitur , e* di- 
ce, f/6.Ab incarnatione Domini , Nobiln Rollo t ò*c. 
Non riculà il Vefcovo il travaglio , e mentre dura T 
invalione,e la guerra gli fomminiflra ogni Tua opera,' 
e tutto il tuo potere • Vedendo che colia forza non 
di poteva refillereal valore de* Normanni ; proccti- 
rò col Re Carlo , che fi trattale di pace , ed egli 
ne fu il mediatore . Fa propofizione in nome del 
Re a Rollone, dicendogli pag,8 4, filiamfuam Gii • 
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lam nomine uxorem in coniugio dabit ttbi . Si pro- 
seguono ne’ Jeguenti anni i negoziati, finche fu- 
rono conchiuii ; ma in quai’anno non fi sà precifa- 
mente, dicendo Dudone nella pag.%i.infine : de - 
ditque itaque filiam fuam Qtslam nomine uxorem 
illi Duci , terrcimque. determinata™ , &c. 

Se fi vogliono attendere gii antichi Atti de* 
Normanni ,, raccolti pure da Ahdrea Due he f ne , che 
han quello titolo : Oefla JVormannorum in Francia 
- ante Rollonem ab anno 877. ad a, 89 6, il pofiefia 
della Neuftria dato a Rolione fi fitta nell’anno 89 
' o al più nei feguente , come fi legge alla pag. y. An- 
no Domini 895, Pofiea Karo/us limplex Rodoni 
JVeufiriam tradidit } quam Nortmanniam Nortman- 
ni vccaverunt , eo quod de Alorthuvega egrejji funi . 

La vecchia Cronaca d’incerto Autore , che fi 
legge preflo Ducbefné alia mette maggior 

inviluppo , poiché dice j Ver am tandem tricefimo , 
&fexto anno , quò Franeorum regnum a memorata 
gente ctperat infejìari , Rollo Dux il/e potentiflimus 
voluit epe Cbriftianut , &c. Dappoi foggi unge : 
Rex Carolus Rollonem per dicium Pontificem ( in- 
tendendo il Vefcovo di Roano ) ad colloquium in - 
vitavit : defponfai'itque UH filiam fuam nomine 
Cui Hard , concedem ei par: ter terram , qua rune 
JVormannia vocatur • Quando i Normanni avefTero 
cominciato ad infettar il Regno di Francia , ed in 
che precifo anno : hoc opus : bic labor . Chi dice* 
ch’entrarono la prima volta in Francia , e feorfero 
infino fotto le mura di Parigi l’anno 845. Altroché 
♦invafero l’Aquitania l’anno 855. ficcome rapporta- 
no i mentovati Atti de ’ Normanni , i quali all’ari- 
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ta fòlle la- varietà degli Autori -intorno n confegnar 

gli anni di quefti’fucccffi . Legga la Cronaca di S. 
Stefano Cadomenfe , rapportata da quello Autore 
$\[a.,pag.ibi 6 »-<iel primo volume della fila Raccolta, 
e troverà quello Battefi mòdi Rollone nel 91 j. An- 
no 9 r 3 . Baptizavit Franto *■ Archi Epif caput Bollo - 
, dtàìtque ei.KafoTus fitiam fuam Q/slam t de 
qua nullum jft ! lum habutt . In fanta varietà fra gli 
antichi,* fu-fàvio avvertimento de’ moderni Scritto- 
ri, fpezialmente quando^il'lòió iftituto non compor- 
ta che fopra tali ; i [Tendenze debbano andar molto 
vagando , è difperderfi iu quelle inutili ricerebe-j di 
contentarli d’accennar fólò’ gti Autori , e parlarne 
con molta riferva /edineerfcezzà . E corvtanta mag- 
gior ràgibne iì fece l’Autore (léll’Illoria Civile, il 
quale li ev*già dichiarata; clvf non era del fuo illi- 
luto ef aminar tanto fotti Intente i tempi i-Cosl ap- 
punto fece Ingoile Grozib rtell’lfloria de’Goti, e de* 
Vandali - , dove ne’ Prolegomeni dovendo favellar 
cteH’origine de-Normanui , e come da Carlo il Sem- 
plice fuloro aflfegnata la hTeUrtria , dice occuperà 
chea annumCbrifli IJKÌGCC* Caroli fìmplicis fa* 
déYè JVe ftftriàrìì'. XXue ora il* fui mufò a Grozio 
q^id rimproccio , ed avvertitele pure , che ftia piò 
atteii to« nella Cronologi a,eflendo ciò ufficio- di buo-^ 
no ScodcaAvanti . " ' • ' ‘v -v rotare 
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Rb&guendo TAtitore dé li’ Filo 1 ia^ C 1 v ile sé 

fa vellar èli Rollone* 'ft-qUàl dopo il Baltélimoi lì 
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chiamò Roberto dal nome del fuo compare ^ dice : 
Da quejìo Roberto primo Duca di Normanni a ne 
nacque Guglielmo , che il padre creò Conte d'Alta • 
villa , Città della Jìefia Provincia . Qui non sò fé 
voi fteflo , o il noftro comune Amico , con tuonò 
Fidcnziano , alzando la fcutica , rimproverate : 
„ Altavilla non era Città, ma un picciolo villaggio 
., della Provincia di Coftanza , o Collanti no in 
it Normannia , Goffredo. Malaterra , Autore fegui- 
„ to, e lodato dal Signor Giannone , nel HA, i. 
,, cap.^.l cri ve : Civitas ejì qua Cojìantinum dici- 
,, tur (da cui piglia nome quella Provincia);# cujus 
,, Territorio vi Ila eft qua Altavilla nomi natur. Ave- 
te finito ? Ditemi un poco , qual Gramatica voi 
avete letto, e qual Dizionario? L 'Ingeniofa Apis t 
mi direte, ed il Cfrlepijto . Quello non bada caro mio 
Predicatore per ben intendere gii Scrittori latini 
de*fecoli corrotti . Bifognava provvedervi dei Glof- 
fario diDufrefne ad Scriptores media , & infima 
lati ni tati s , Qui vi #yj;e(le apprefo , che preffo co- 
ftoro Villa e ioìleffp che Città, ond’ò che t Francefi 
la Città la chiamano Ville . Sentite li Dufc$(nc:Vil- 
la , CivitaS y Galli s , Ville , il qual rapporta moi- 
fidimi palli di tali Scrittori « cominciando da Ruti- 
li o N u rna oziano, quale pel fuo Itinerario , diftin- 
guendo i villaggi dalle Città , dice che quelli , che 
prima erano piccioli villaggi , a* Tuoi di erano gran*, 
di Città , che chiama Ville . 

Nunc Villa ingentes , oppi da parva priàs , 
Lamberto Scafnaburgenfe ad Ann. 107$. par^ 
landò delia Città di Hartesburg , dice ; Et quia vih 
iam viri s fortibui valli s, & feriti undique munitam 
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mcurfare baud fati* tatuiti putabatur &c. Gugliel- 
mo Baritene ltb.2. Philip, pur dilTe r fiic obliai ctb 
tn/tt ne vires transferat ultra , 

Tarn bona , ne pereatfub eodem villa furore \ 

j j m ^ CCo * 0 ?» Braja in Ludovico Vili. , parlan- 
do della Città di Roccella por cantò . 

lngr editar villam , vittori fupplicat bofiis . 

■ E lo tefiodifle della Città d’Avignone : 
villa Jìutuit cuftodes Rcx Ludovicus » 

Se oltre al Calepino avefte avanzato un poco 
piu 1 voftri ftudj , avrete comprefo che Manter- 
rà, per villa intendevadir Città , e non piccolo vii-, 
faggio . Oltreché dovevate riflettere , che Altavil- 
la,giacchè era Hata innalzata da Roberto a titolo di 
Contea , avendone di quella fatto conte Guglielmo 
luo figliuolo; dovette etere una delle migliori Cit- 
tà di quella Provincia , la quale perciò s’avefle me, 
ntato il nomedi Altavilla . 


Secondo quella voftra gramatica , dubito for- 
te, che fe mai vi folle incontrato in quel palio d’ 
Odenco Vitale, che dice; Tancredus de Altavilla 
de Pago Conjlantienfì extitit ; ovvero nelle gefta di 
Guglielmo Arcidiacono Piffavienfe , che fi leggono 
prelfo Due he fne pag.184. che pure fà Tancredi , e 
G ojlantmo Pago : avrefte detto anche , che Colla 11- 
5?i C ^ lll - p, ^ co10 Vii/aggi° , non, avendo Ietto quello 
noi 0 d| Dufrerne * cfie v’in fegnava r Pagus pars 
ef Regioni* ? atque ut Regio in Pago. r , ita Pagi in 
Villa* t opptda , & Purgo* tributi erant ; ficcome 
ben dimoltrarono Frechero in Orig. Palatini lib. 1. 

uverio l *b ' 1 • Germ.antiq. ’pag.g 1 . Piteoad 
^g-Jalic. Bignonio ad lib. i . Form. Marc u [fi , Lin. 
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tlembrogiò, ed altri autori Indiani per un uom d$ 
ter mone . 
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S Eguitando PAntore dell’Istoria Civile la 

Genealogia de* Duchi di Normannia , traferitta 
da un antico Codice m.s. da Andre Duchefne pag y 
21 3., e la Cronaca Normanna del tornai. Hi Jì. fi orm* 
pag.io 6 q, feguitata dal Gordonio in Chron.in indi- 
ce , tirò la difeendenza di Rolloneda Padre in figlio 
fino a Guglielmo II. il quale ftefele lue conquide in 
Inghilterra . Dappoi foggiunge : dal quale comu- 
nemente fi tiene che fufìe nato Tancredi. Conte d’ Al- 
tavilla , quegli , che ci diede gli Eroi , per li quali 
quejìc nojìre Provincie furono lungo tempo f gareg- 
giate ; rimettendo i Lettori ad Inveges , e notan- 
do nel margine: Fedi Inveges nel princJella part.j* 
degli Annali di Palermo . Voi notate , ch’efiendo 
morto quello Guglielmo , fecondo Orderico Vita- 
le, nel io87*e fecondo ilGemmeticenfe in età di q ua,f 
fi’ fe (tanta àliti i, ed i figliuoli di Tancredi effondo ve- 
rniti in Italia intorno l’anno 105 5. fecondo, che feri- 
vo il Signor Gian none ; bifegnerà tinche dire , che 
.vi venipero,quar/do Guglielmo 2. loro Avo ave a tri- 
'torno a nove , 0 dieci anni . * f'' ' ‘ ‘ ; 

Quefra notarella si , che è degna del voftro in* 
«gegno , ed acume , poiché non vi dilettate molto 
d’intendere il mifferiofo favellar degli Scrittori ; 
oueJ eh ’è peggio nòli volete nemmeno prendervi il 
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furtitUo di veder gli Autori che «diesano, f quali fi 
rimettono . Non avete intefo il mifterio , che fi na- 
sconde fotte quelle parole,? dal eguale ( cioè dà Gu- 
glielmo 2. ) comunemente f crede , che /(fenato. 
Tancredi , Conte d* Ah avi Ila. ; nè hà ballato all’Àu- 
tore dell’ Iftoria Civile, per farvelo intendere , di 
rimettervi ad Inveges , perchè voi in tutte le 
maniere per i sfuggi re il difagìp per amor di Dio , 
non volete aprir un libro , con tutto che vi 
iìa venuto ora la fantafia di far il Critico « Se 
averte letto Inveges nella parfq J* degli Annali 
di Palermo pag, 6. vi farcite . accorto , perchè 
qucll’Autore fermato a Gugiielrnp 2 . non tirò piii 
avanti la certa progenie , comeavea fatto prima , 
de’ Duchi di Normannia ; ma .dille che da queT Gu- 
glielmo comunemente f tiene , che fofie nato Tan- 
credi , rimettendoli ad Invtges . Quello Scrittore 
lungamente efpone la pareutela , che li è voluta ti- 
rare da’ Duchi di Normannia a’noftri Normanni di 
Puglia e di Sicilia » ciafcuno ingegnandoli , per 
render più cofpicua , e nobile la famiglia de’.pro- 
prj Principi , tirarla da’ principi non mcn antichi, 
che illurtri • 

Non vi è dubbio, che il. Ceppo della Gala Nor- 
manna di Puglia , e di Sicilia forte ftato Tancredi (V 
Altavilla, dal quale , e dalle due mogli , ch’ebbe 
furono procreati dodici figìivoii. ma felli , che furo- 
no i notòri Erpi , i quali conqqìfTaronò la Puglia , e 
la Sicilia . Se~qtierto Tancredi avclfe avuto parente- 
la co’Duchi di Normannia , Corredo Malaterra ii 
tace ,e fol dice nel ìib. t . cap./\ i. Erat ville s quidam 
preclari admodh rn Generis , atti ab Anlecejsoribm 
Vi" Gii? • fuis 
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/ uh haredit ario jure fìbi batte villani (cioè Alta- 
villa ) pajfdens , Tancredus nomine . Ed altrove nel 
libro 5. c. 4. afferma , che era nella Famiglia di Ric- 
cardo II. quarto Duca di Normannia . Fuit in Fa - 
milia Corniti s Riccardi II. qui IV. a Rollo Duce fuit • 
Orderico Vitale tralafcia pure quella parentela Du- 
cale, e fol dice: Tancredus de Altavilla de pago Con- 
fanfttnft extitit . E lo flelTo milleriofo fìlenzio of- 
fervano Guglielmo Pug!iefe,e Lione Ollienfe lib.z . 
cap.6 7. Il primo , che cominciò a dirlo, fecondo, che 
fcrive Tolomeo da Lucca , fuit Martinus Hijtorio - 
graphusy qui fcribit Robertum(GuifcArdumjfuifie de 
genere Ducis Normannorum,quì prirnum oaptifmum 
f'fcipit . Giovan Villani affermò lo flelfo; e Camillo 
Pellegrino in Stemmate fi avanzò pure a dire— Tan - 
crtdus ex genere natus Rbollonis . Stabilita così ge- 
neralmente quella Parentela: gli altri Scrittori, co- 
me fuole avvenire , vollero avvanzarfi pili , e fifia- 
re fino il grado ; furon perciò varie {'opinioni • Il 
Fazzcilo fa Tancredi figliuolo di Roberto HI. Ma 
comunemente fu creduto , che fulfe figliuolo di que- 
llo Guglielmo II. , poiché così fcriffero Charibai , 
Elia , Maurolico , il Summonte , Bonfiglio , e Pir- 
ri , rapportati da Inveges . Ma collui vedendo l'intri- 
go fe ne sbriga così ; Che che ne fa di queflo gradò 
di parentela , &c. , certo è però , che qutjto Tancre- 
di tbbe due mogli &c. Eccovi fpiega^o ii Miflero , 
perchè l'Autore dell’Ifloria Civile usò quella frafe t 
e fi rimile ad Inveges. 


iv.ev; 


Q Uede altre due annotazioni critiche pure 
fon terreno da’voftri ferri , perchè fi riducono 
** a Correzioni di ftampa.Avete corretto quei 
Ttrenceno Haute neo in Ti re me ut Hautoneut ; ma 
non l’avete corretto bene , poiché Tirernaus Hau< 
tenaas legge Carufo nella fua Raccoltale! qual er- 
rore fi farebbero accorti pure tutti coloro, che han- 
no occhi,e fanno leggere le prefazioni del poemetto 
Monco di Guglielmo Pugliefe , che corre ora ftam- 
pato , e fifUmpato . La correzione però al tello Ita- 
liano l’avete fatta in latino , quando fe avelie letto 
l’Inveges l’avrelle potuto far anche in Italiano, poi- 
ché quello Scrittore alla pag.io. della 3. parte degli 
Annali di Palermo , Favellando di quello poemetto 
dilTe pure , che fu trovato da Giovanni Tiremeo 
Hauteneo . 

Vi fete moflrato ancor vaiente in correggere 
l’altro errore di (lampa al numero 6 . con emendare 
quel 1579. nel 1578. Né bifognava allegar Zurita 
ideilo , il Muratori , ed il Carufo nelle loro rillam- 
pe poiché chi hà occhi vede , che il Zurita diede 
«Ha luce la Storia di Malatcrra nei 1578. c non nel' 

J 5 79* 

Che pretendete perciò ,che vi fi fpedifca una 
Patente di accuratoCorrettor di llampa?Ma fenti.co* 
me vi grida contro queflo Hello vollro libricciuolo , 
ond*è dovere eh* io mi taccia.Non fi può:Noil fi dee: 
Non lo meritaf * Vedete Signori (e’dicc) fe può*elTer 
capace di ottenere queflo privilegio . Io così corto 

C i i i j 0 
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e miferabile che fono- , e che non mi cuoprono , che 
quattro {tracci : pure in quelle poche cartucce , no- 
tate quanti errori di ftampa vi ha commefll . Fin al 
rivedo della prima pagina , allegando un- (old palio 
di S. ,, , .nel cominciare ne balconi rote fio 

uno : ai numero 7. -un’altro , allegando Qjtfcnfe'at 
cap. 4. ,, e pure è nei 39 E che dò io ad annoverar gli 
errori delle citazioni , che non ne ver.rej a. capo? £r-, 
ra fino in additando le pagine del nono libro dell’ 
Ifloria ci vile, dove vuol farla critica.» con gran pre- 
giudicio di chi legge, faqcendogli voltar la qelta per. 
trovarle , e mio , che perciò mi fcardalfatio., e mali- 
menano .Ecco nel numXX . volendo additar la pag . 
5 ^. mette la pag.35.Al ttum.26.in vece della pug..g I, 
addita la pag. 50. Colui , che vuoi far il Correttore 
di (lampa nell’abbaco degli anni , al ytur^^.in, yec'e. 
del 1098. dice 1097. oltre altre fimili tacca/elic,che 
mi leggonoatldoflò . Perciò , chi ini getta tji quà , e. 
chi di là , ftrapazzandomi con molta acerbità, Ìènzar w 
averne compalTìone , fentcndo lor dire : in altri- que- 
lle cqXc fono minuzie , e. compatibili,; ma con co- 
llui , che viene a romperci la teda con quattro car? 
tuccie , non bifogna ufare milèricordia alcuna . E 
così graziato mi lafciaup. f/ ed il vodro nato veldjca* 
dove mi condannano. 

• (è .«/•« 
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L ’Autore dell’Ifto-ria C nule a 1 la pag.yfcguU 
, tando, quelle lidie orme , chefuron prima cal- 
cate da JLiowf Oftieule a e da Orderico Vita le, narra 

il 
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» 

il prìtrio pdffàggio 'd&’ìfòìffi'àfìn? da Francia in Ita- 
lia i che iègu) nel comìiieìàrxkll-undecimo "fé colo , 
l'eco ndo il Pellegrino yché fì'alfega nel margine ; lì ì 
quafi al numero di quaranta y ficco me fcrive Leone 
Qftifcufe iib.Z.cctp.^ *]. ovvero fecondo Orderico Vi- 
rale al numero di oeiftoy dalla Ncuffria'in ab.’- ' 
to di Pellegrini girono' al Santuario *di Gemfaiem- * 
me , e dappoi nel ritórno y fblchndo il marmetlrter- * 
raneoysbarcaroiTO nella Spiaggia di Salerno / dove 
da Guaimico Principe di Salèi-n^ cara mente accoli- 
ti , furono invitati a trattenerli irt'Salerno ] per "ri- 
ftorarlì dalle» fatiche del viaggio ecco , cÌJtr fu - 
f raggi ugne um accidente , -'ilei quale a "quelli pocni 
Nornianiii»dredelì opportunità di martire -il jor Ca- 
lore ,edi compenfarennfieme coiv Guai maro te ac- 
coglienze ^ die. usò loro . JE profiegne atterrate Cr'cV , \ 
die Oftienfe, ed-^derico lcrilferodellé : valoYófe v lG-‘ 
r«- azioni quiyi.adopetatefeoft-trò'ì Saracinf j-òbbir* 1 
garndogli con'Vergognofa faga’a lafciar qìiè'Udi.i - ! ~ 
•Qui voi-, mi© Signor Critico, flpfctàfé'liiib 1 

eritsotture ». Al nam.V/Adìcvodo ^^cho -U palio deli! ' 
CXftionCtVc corrotto,, e 4jevc£Ui$niiàrfi , ficcohie fece' 
il Pagi, ed- in vece di ante aftnos fexdecitn}'‘Aew 

|eggeffia*«É» ménfes-feccdecrm • . PoicbèS -VO'itf-ite > 

nettò fpazio di i6.me/r i Normanni 'Miti Pitglià\(rfj£. 
vennero lacrima volta a^uìfitccre il 'Monte Gerivano 
(noti entrandovi ne punto., ner,pe6uGtrufalvm.me) po : * 
hrpno ejStr ritornati in Noymrmwa :^ e 'dilà ncld le* 
gno ad ajat&re MeloMareft: * A\ ttum,l/ÌIL hi *ì ftip> 
pollo -, che iNor manilla la prima' volta venlflefròiK 
duglia aivifitar.e il Monto Gargano , fecondo- Gu- 
glielmo Pigliele ^ dite^ che. dee tàputa-rfi ciò ? chey? 

.*■’ * dice 


dice de' Normanni contro de' Sar acini per una folen- 
tJiJJima favola , come per tale la f taccia ancora il Pa- 
gi nella Critica, anno ioitf.num.VI, ... .' t 

Or fcutite ora,quanto Zete infelici voi altri Cri- 
ticuzzi di tromba marina , che non leggete altro, 
e un ol libro , e lenza giudicio , e difcernimento 
tgui e i Pagi in ciò , che non dee feguirtì , e-trala- 
iciate i piò accurati Critici , li quali trattando di 
propofito su quello fuggetto , han veduto piò di 
«Lue! , che poteva veder il Pagi, ch’era ad altro in- 

* 6 fac,lmente Potè ingannarli intorno a ciò, 
che ne yemva a parlar quafi di paleggio . Che di- 

f * e j 9 u *M, e jendazione del Pagi è tutta sforzata, 
e iconcia , moftrando non aver ben intefo l’Oftien- 

vi £ ,OVl allegar in contrario Gu- 
fi » U &! ie ^ c * per provare , , che i Normanni 
p • * ?/ iraa voitft non ,n Gerufalemmc , ma in 
i g .* aa vilìtare il Monte Gargano , e tornarmi poi 
. ,J f Melo , combattendo a fuo favore coti tra 
/inan!J Cl Ì E / molto P iu montate la voftra ignoranza, 
£“2*° ^‘Cvameme dite:* quefta fa la prima voi- 

Frmm * ■ BU “ ,BÌ JP a Kfi> r <‘ /**£•* i* quefie nqfìre 

*°oe ( Oftienlè , per quanto fcrifiè in quel cap • 
37. narrando 1 occafione della prima venuta de’Nor- 
ini da Gerulalemme in Salerno , non ha bifogno 
1 effer corretto , ed emendato , perchè concorda in 
ciò cpn quel, che ancheTcrifle Orderico Vitale- nel 
tirnV?r ,C ^ e vo / * avete confortato poco meno am 
fnl ri •/ j emmet,cen ^ ; perchè fcrirte nel 1140. , « 
l°l ricordano nel numero de’Norm mni. ene’noim,. 
e li offerva qualche diverfiti ancora intorno a’rempi- 


xxir 
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Leggete quello Scrittore nella Raccolta di Duchef. 
ne alla pag.tfzJit.B.c troverete* Deind'e Drago qui.' 
dam N or manna* miles cum centum militibus ( qui 
di (corda dal l’Oftienfe) in Hyerufalem peregrè per - 
rex/t : qhem indè revertentem cura focus f uh Vvai. 
matcbus Dux apud Pfalernum • ali quanti s di e bus 
£aufa bumanitatis ad refocillandum retinuit, Yunc 
‘Fara cenoram Italico Utorì applicuetunt , 
& a Ci'vibusP falerni toni s tribù tura cum furami s 
com minationibus exigere coeperunt , &c. profe- 
guendo dappoi a narrar la forprefa , e fuga de* 
Saracini . JL Ollienlè così anche rapporta quella 
Jor prima venuta da Gerusalemme in Salerno . R 
perchè fi conofca quanto fia fciapita l’emendazione 
el Pagi : leggete attentamente .Lione , e trovere- 
te , che dice ; Hujus Abbatis anno feptirno ( che 1* 
Anonimo Caflìnele lo fida nel 1017. ) caperunt 
Normanni Melo Duce expugnare Apuliam . O do- 
vendo J’Oftienfe faveliaredi quella azione de’ Nor- 
manni Melo Duce : fi fa in dietro , e dice ; lattali - 
ter autem , ve l qua oc capone Normanni ad haipar- 
tes primò devenerint ; & quis , vel unde Mtlus bic 

fu tri t opportune referendum videtur . E con 

tal occafione immediatamente comincia à raccon- 
tare quella prima 1 or venuta dicendo : Ante box 
tirciter fexdecim annoi y quadraginta numero Ncr- , 
mannitn babitu pellegrino , utpote à Jerofoli mischi 
€aufa orationis perrexerunt , revertentes , Salem um 

appltcuerunt quam à Saraceni s obfefiam re- 

peri ente : , accenft nutu Dei , « Guai morso majore , 
qui fune Salerai principabatur , equis , armfque 
cxpoftulatis, inopinate fuper illot irrunnt ' fr piu - 

rìbus 


ri bui eorum pcrsrnpt::, caterifqtoe /togati: , rnìrabU 
lem vittori am, Veo prajtante , adepti flint, 

Qu) ci afe li n vede , che non vi hà luogo corre* 
zion alcuna . II Pagi , che feguendo il Pugliefe fer- 
mamente credette , che la prima volta i Normanni 
veniffero ai Santuario del Monte Gargaho , non ili 
Gerusalemme, volle per accordar l’Oflfenfe col fu o 
Autore , emendar quel paffo , ma infelicemente ì 
perche per accordarlo bene , ed in tutto col Piaglie- 
le ne dovea emendare altri : togliete pure quel/e- 
vofolimit , e metterci Gargano : levar Salernum , e 
for rogare Apuli a : radere Saraceni : , e fuftituirvi 
Gradi . Longèfuge \ emendatrice: manto: . Il fenfo 
delPOftienfe c chiaro , poiché dovendo narrar que- 
lla feconda venuta de’ Normanni in Puglia Melo 
Duce : per dar notizia qualiter autem, vel qua occa - 
(ione Normanni ad ha: parte s prlmò devenerint, 
rapporta la lor venuta in Salerno , della quale ne 
parla anche Orderico; onde fàviamente a quelle pa- 
role Ante ho: circiter fexdecim anno: : notò l’Aba- 
te della Noce , Nempe circa annum Cbrìjli mille/- 
mum ex Anonimo Caffinenfi ; ideoque Óflienft : di - 
Xit circiter t non enìm exatto c aleuto fe objhingeré 
volai t. 


Sovente incappano quelli infelici Critici a tal 
fallo , mettendoli fubitoad emendare , perche cre- 
dono, che polla trovarli in Cronologia un punto de- 
terminato,e fermo; ma fpeffe volte fra gl’intrighi de- 
gli Scrittori antichi , ('penalmente de’fecoli baffi * 
ed incolti, s’ingannanó ,*e molto pili quando fi met- 
tono avanti un fol Autore f che pretendono, averlo 
per bafe # c fondamento , c per un punto fillò # don- 

• ‘ de 
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de voglìon t/rar poi le lor lìnee,e non leggo» altri. 
Quindi non al Pagania al Pelltgrino,ed all’ InvegeS 
dee ricorrerà , che di ptopofilo^ non per incidenza 
Ihan trattato di quelli palleggi de* Normanni in Ita- 
lia, ed han veduto, cd o Nervato minutamente il tut- 
to, e notato la diverlìtà de’rappórti degli Scrittori, 
Voi , che liete femplice , cd ignorante di quelle co- 
le , colla notizia , che vi fomminiflrò il noftro co- 
mune Amico di Guglielmo Puglie fé , il qual diver- 
iàmente racconta quello palleggio , credendola af- 
fai rara , e pellegrina , avete fubifo decifo , che la 
prima volta, che i Noimanni fparfao fangtie in 
quelle noflre Provincie fcfTc in Puglia, quando 
lotto Melo combatterrno contro i Greci; e che 
debba riptitnrfr una folennìllìma fàvola ciocche tro- 
Vafr fcritto da’ Normanni conno de’ Saracini nella 
(piaggia di Salerno . Credete forfè , che il Pellegri- 
no, lnveges , e tanti altri non fàpcf'cro ciò , che 
di quello paleggio fcrUTe il Ptiglicfc ? Miferi Criti- 
cuzzi d’un fol libro . Chi di colloro ha ignorato , 
.che Guglielmo diverfamente lo narrava ? Leggete 
,|nveges nella $.par. degli Annali di Palenp.p , dove 
dopo aver rapportato il primo paflaggio de’ N or- 
tmanni da Gerii fa lem me in Salelpo , fecondo ciò, che 
pe fcrilfero POflicnfe , cd Orderico Vitale, feggiuu- 
fe alla pag.io. Qucfio primo , e fami fo pofi aggio dP 
JVormanni da Francia in Italia , afidi diverfamente 
il canta Guglielmo Pugliefc nel fuo Poi ma /fiori* 
co vi. r. trovato da Giovanni TirerncoHdkivneot 
e proficgue a dire. , che fecondo il Puglicfe ak 
clini Normanni andando a visitare la Chicli di 
>5.Michele Arcangelo nel Monte Gargano , ivi tro- 
varono 
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varono Melo ", continuando a narrar quei fatti ; 
e notando altre divertita tra Guglielmo , e gli 
altri Scrittori , dice alla pagin. 1 1 . : f e dùbbi- 
uno dar fede al Pugliefe , U fato con Melo 
accadde con Tumido Catapano , che fu fuga- 
to da Melo, non con Bugiano . Di più nota nel 
Pugliefe un altra divertita allapag. \*j. dicendo: Can- 
ta pure il P ugliefe il principio della Conquijìa di 
Puglia , ma con varietà , poiché dice , che Flmpe - 
vador Michele mandò M* chele Docbiano ( contro la 
comune fentcnza , che dice aver mandato Maniace ) 
contro il Saracino di Sicilia , t^c'.Or dunque , per- 
chè nel racconto di quelli fuccdfi , Guglielmo è va* 
fio dagli altri Scrittori , parimente antichi j dob- 
biamo riputar foiennifiìme favole ciò, che coloro 
jcrilfero de’ Normanni , da Gerufaiemme venuti in 
Salerno : perche il Pugliefe non dille parola di quel 
ratto , e della fuga data da* medetimi a 5 Saracini ? 
Niuno in quelli cali ha prefcrit to leggi di dover fe- 
guitare più un partito , t che l’altro : c in arbitrio 
di ciafcuno appigliarli a quel,che ftimeià più verifi* 
nule. Ed in ciò hanno ottenuto più feguaci l’Ollien- 
re^dOrdcrico Vitale, che il Pugliefe ; poiché 
gli Scrittori polleriori fi fono attenuti a rapporti 
de primi, ficcome fecero Scipione Ammirato, il 
Fazzello il Summonte , il Baronio , Francefco 
Capece latro , ed altri riferiti da Inveges . 

Siete poi aliai graziofo, quando per dare un** 
affettata .lode al Muratori , con tante barzellette, 

», e contrapporti ditetDalla corrente de’quali Scrit- 
»» non fi lafciò trarre fuori dal cammino il Si- 
„ gnor Muratori , che nella prefazione a Gugliel- 
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*, mo Pugliefe dice con i fentfmenti dello ftelTo Au» 
„ tore: Siculo Cbrijìi XI. ma non dice nel corniti • 
„ dar del fecolo : ex Normanni a digreffi aliquot 
„ viri fortet , ac in Apuliam peregrina tionis caufm 
„ delati , ma non che ventilerò da Gerulàlemme , 
„ a Melo quodam contro Gratcos : ma non contra i 
,, Saracini: regnantes incitantur . Non è quello 

un far ridere i Morti ? £ che volevate Padre mio 
carOsche il Muratori, il quale in una nuova Raccolta 
fa riftampar Guglielmo Pugliefe , e vi attacca una 
prefazione , che in quella dovefle favellar di altro 
linguaggio del fuo Autore ? vedi con quanto poco 
giudicio fono da voi lette le prefazioni di quelle 
Raccolte , che non fapendo farne quel buon ufo , 
a che i Compilatori intendono , nemmeno arriva» 
te a cavarne quel profitto , ch’eflì vorrebbero . 

.. Al num.lX. vi fcagliàte,non tanto contro l’Au- 
tore deil’Moria Civile,quanto contra Lione Ollien- 
fe , imputandolo d’errore , cd inganno , perchè po- 
fe la disfida tra Repollel ,. ed Ofmondo a’ tempi di 
Roberto Duca di Normafinìa , dicendo ; E qu ) pu- 
re lA’utore è flato ingannato da Leone OJhenfe . Al- 
lora era Duca di Normanni a Riccardo 111. non Ro- 
berto 11 . , che non fuccedè al fratello fe non nel 
1027 . V errore dell Oflienfe è flato /coperto dal Pa- 
gi critic.Tom.^.pag. j 1 z.num.y. 

E qui pure tornate col Pagi ? Vi dico il vero , 
Padre mio dabbene , che da quello tanto trafccive- 
re il Pagi, fon portato a credere, che il comune 
Amico , che voi vi lludiate di covrire , fia certa- 
mente pn cotal Segretario di cifre , di cui ne abbia- 
mo upa confezione aperta , e Zampata , d’elfer 



egli ut* fotennifòmo copiatdr del Pagi V bada fi» 
qui , nè voglio- io svelare ciò , che voi vo Jote ha* 
lcondere ; ma non m’obbligate ad altro , perche vi 
prometto a fermo d’addicarvi il foglio, odi non 
errare . Chi ha rivelato a collui il precifo mefe , ed 
anno della disfida: tra Guglielmo Repoftel, ed Os« 
inondo Drengot , .e fe era allora ancor vivo Rio 
cardo, o pure feguiflfe a* tempi ìlei >fuò fuccèfloe 
Roberto- ? Criticuzzi di feccia d’ alino , -che fu- 
bito accagionate d’errore,e d'ingariito 'Uno 'Scrittore 
di quella (lima , ed autorità , quanto per tanti le* 
coli, e da tutte le nazioni è (lato riputato. Lioné 
Cardinale, e Vefcovo d’Oftia , chè dei Ciac conio ; 
Baronio , e da altri Autori non viene nominato , f« 
non con quelli elogj , di uomo fantlìtchte , 0* do&ri- 
na ciani* , e di fcrittore integerrima*', & fincrrA 
fidei 5 Ignoranti, che fiele; .L’errore -non farebbe 
lolo dell’Oflienfe , ma eziandio d’Ordevico Vitale , 
il quale pure fcriffe chea? tempi di' Roberto fegul 


la briga fxa Repoftel $ eDaengot^ £cco le (ue pa- 
iole , che fi legganoci lib.j, pag. 4 y 2f.de Ma R a c eof * 
ta di Duchefne : Hh die bui Òf manda* cognome* 1 * 0, 
Drengotas J^villelmùm. Repollum -, 'qui fe de fìapro 
fili#" ejus in and /enfia optimtttum Normanni* ar~ 
roga ni er jaftaverat^ - inter roana* RODBFRTI 
Duch in (Uva , ubi qenabatut ocgidiiì&ei' 
due Scrittori fiorùopOyifelk’fine'di quel fiecolo ftc»- 
fo # . «el quale ciò;acca,ddè ; e pure con franchezza , 
ed iandiita impudenza:^ vengonoprsquedi novelli 
Criticuzeiiafcavririglixecòri-j le gl’inganni. di Lio 
neOftienfe.) '•-'Va ib ri*,- ItinJ '‘ : ' r ' rr 

n rfi 
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R Apportando l’Autore dell’Iftoria Civile 
pag. 4. la cagione degli fpelii tumulti, e (edizio- 
ni de’ Barefi , per i’afpro governo, che d’elfi faceva- 
io i Greci (otto il nuovo Governo de’ Catapani , e 
jpezialmente fotto Curetta , che dieder poi fomen- 
to alla ribellione ; e finalmente fotto la condotta di 


Melo crebbe tanto , che 1 Barefi fperarono dar li- 
bertà alla lor Patria : voi notate al num. 1 o. così : 
Se crediamo a Lupo Protofpata, prima morì Caretta, 
e poi fi ribellarono i Longobardi fotto la condotta di 
Melo , ed allegate un paflo di Protofpata , che nien- 
te fa al propofito , nè diftrugge ciò , che quell’Au- 
re Seguitando la fede di Lione Oftienfe lib.2.cap.$7 . 
aveva dettp . Non una , jma più furono le folleva- 
zioni de’Pugliefi, e cominciarono non pur fotto 
Curetta ; ma fin da’ tempi deH’Imperador Ottone I. 
che morì nel 97$. e profeguirono anche dapoi , e 
con la morte di Qurcua maggiormente s’ingroflaro- 
no fotto i Governi degli altri fuoi fucceflòri Cata- 
pani . Ed in ciò non difeorda Protofpata da Lione , 
di cui ecco le parole $ Sed cura fuperbiam , info - 
dentiamque , ac nequitiam OraCcorum , qui multo 
antea , , tempore fcilicet primi Geloni r , Apuli ara 
ftbi , Calabriamque , fociatis ìn auxìlium fuum 
Vanii , Pufiì i , & Gualanìs , vendicaverant , Apu- 
li ferre non pofìent , cura eodem Melo , ó* cura Da~ 
no quodam eque nobihfjimo , ipfiufqae Meli cogna- 
to , tandem rebellant . Lupo Protofpata dice così : 
Anno 1 010. ob/it Curetta > & defeendit Bufili ut Ca - 

sui & tapanus 


Vi 


tapanùs . II Codice d’Andria foggìunge: Eoifem 
anno Longobardi a rebellavit a Cafare opera Meli 
hf'c 'n . tic in quello fleflo anno per opera di Melo 
JcfTc feguita quella ribeJIione,prima, o dopo la mor- 
te di ("arcua , niun lo dice , ed importava ben po- 
co di li; perii ; nè so dove voi avete letto , che pri- 
ma mori Curcua , e poi lì ribellarono i Longobardi 
fotto la condotta di Melo . 

■ Ciò , che notate al JVum.Xl. vi dimollra per 
un prodigiofo Icimunito , e smemorato . L’Autore 
deU'Iftoria Civile dopo Curcua fa calar in Italia 
B afillo Bagiano nuovo Catapano , feguendo l’autori- 
tà ifteflà di protofpata , che voi nella precedente ii-_ 
nea avete allegata , che dice ; Obiit Curcua , & de 
fcetidit Bafìlius Catapanus ; poi in un punto mu- 
tate fentenza , edite; Quando i Normanni com- 
batterono la prima volta i Greci fotto Melo ; non era 
aìtrimente Catapano Bafìlio Bagiano , ma Tumido ? 
E perche cesi prello caliate Bali/io , e mettete Tu r- 
nicio ? perche così canta Guglielmo Puglie fe lib.i . 
Rifum teneatii amici , Nello Itefiò anno , che mori 
Curcua calò Bafilio , come dunqne fi fan combatte- 
te i Ribelli la prima volta con Tumido, e non con 
Ballilo , che fu l’immediato fuccelTore di Curcua ; 
e volete che ccllui , dopo la prima disfatta de ’ Gre- 
ci fotto Tumido, folle mandato in Puglia per at- 
taccar nuova Battaglia , quando Protofpata , dice : 
Obiit Curcua , & defeendit Bafìlius ? Come potre- 
te accordar Lupo col Pugliefe, che in ciò non con- 
vengono ? Miferi Criticuzzi , che con si fatti arzi- 
£ogii volete conciliar tedi , ed antinomie , come fe 
folle cola rara tra antiche Cronache , e diverfe tro- 
var 
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var fimili contrarietà, e difcrepanze ? I ferii Critici 
non fan così : Confelfiano , che fovente Guglielmo 
Pugliefe difcorda dagli altri Autori , e Cronologi , 
ficcome faviamente avvertì Inveges Jib.%. An. Pai. 
■pag.i 1 • in quella contrarietà appunto di Tumido # 
dicendo che il fatto con Melo , altri lo rapportano 
con Bafilio , ma fe dobbiamo dar fede a Guglielmo 
Pugliefe accadde con Tumido Catapano, che fu fu - 
gato da Melo . Parimente tutti dicono , che l’Impe- 
rador Michele mandò contro i Saracini di Sicilia 
M aniace; Ma il Pugliefe lib. 1. cant 3 , che vi mandò 
Michele Dochiano , contro la comune fentenza , co- 
me notò Inveges loc.cit. pag.ij. 

In fine voi foggiungete , per un’altro palio dì 
Protolpata f che, non io dice ) che furon due fatti 
fiotto un fio! Catapano , e ponete per fecondo fatto 
ia battaglia di Canne. E pur Lione Oftieiife loc.cit. 
fcrive , che quella fu la quarta battaglia accaduta 
nell’anno >019. Quarta demum pugna apudCan - . 
nas , Romatiorura olim clade famofas , &c. Ma ciò 
niente mi gioverà , perchè fubito mi direte 5 Qui * 
Lione s’inganna , è un error manifello , e filmili te- 
merità , ed impudenze . 

v XIL XIII. XIV. 
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A Vendo .PAutore dell’Iftoria Civile nella 
pag. 13. àQttoiIntanto ErrigQ dopo aver regna- 
to venti due anni. fin) 1 giorni fuoi in Alemagna nell ’ 
anno 1025. ; voi con più eCattiye minuti calcoli al- > 
ia mano , tornate a far il conto , e dite : Errigo Irti- 





perditore regnò 22. anni , cinque fett intatte , ed un 
giamo ; e morì nel 1024. non nel 1025. Bravo: vedi 
che diligenza , ed accuratezza . Ma moflrate altro- 
ve e (Ter intelo , che il coftume degli Storici lia di 
notar gli anni con numero rotondo , liccome infra 
gli altri fece Struvio Synt. Hijlor. Gerrn. pag'l&J» 
il quale parlando appunto della morte di queito Er- 
ri go, dice: Defuncta: efl anno vita face 52. Regni vi- 
ge fimo fecundo y lenza badar a quelle minuzie, e fan- 
ciuilagini ; le non folle quando dall’appuramento 
di una Jettimana, o di un giorno dipendelfe io feo- 
v rirfi vero, o falfo un Diploma , o un fatto . So pe- 
rò , che non avete letto , che quello dorico efpref- 
famente dichiarolli , che non era del fuo Idituto 
andar fottilmtnte efamìnando i tempi , fpezialmente 
in ciò , ch’incidentemente gli accade parlare ; Se 
Tavelle faputo, fon ficuro , che non v’avrefle prel'o 
la pena di tirar tanto Tortilmente quelli calcoli . A 
ciò, che foggiungete , che Errigo morì nel 1024. 
non nel 1025. Dijìinguo , Pater Admodum Reve- 
rende : Secando quaraplurimo: Scriptores Germa- 
no 1 , concedo ; fecundura orane : , nego : Secondo Er- 
manno Contratto , Vvippone , Lamberto Scafna- 
burgenfe , gli Annali Iidesheimenfi ,, ed altri Scrit- 
tori Germani, rapportati da Struvio Synt.Jdifl. 
Germ. difier. 13. $,28. e da Simone Federigo Hahn 
in Henrico San&o §.8.pag. 197. Errigo mori nel 
1024. Ma fecondo altri Scrittori non menoantithi, 
che quelli , cerne l’Allonimo Cadìnenfe, Lione 
Odiente , Ottone Frifingenfe ed altri , la collui > 
morte lì confegna nell’anno 1025;. Leone Ollienfe 
Ri.2.cap.$8. feri (Te cosi ; Defungo i gì tur jiuguffa- 
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memoria Imperatore Henri co,an no Domini MXXV . 

E qui tomo a rammentarvi , che quello Scrittore 
fiori in quello fccolo (ledo, nel quale accadde la 
morte d’Errigo., perchè ho paura che non gridate J 
E qui erra anche l'OJÌienfe , ficcorPe è la confueta 
vollra frafe. Oltre all’Anonimo Caffi ne fé , lo fteflò 
IcrilTe Ottone Frifingenfe W.cap.zy .anno ab incar- 
natione Domini MXXV. defungo fine fìltis Hj uri- 
co . E anche voglio, che lappiate , che quella va- 
rietà fu notata, non meno dagli ultimi nollri Scrit- 
tori Italiani , che da’ Germani ille'.fi, li quali, ancor- v, 
che fidino l’anno di quella morte nel 1024. come 
fece Struvio ; puro quelli non li dimenticò di Lio- 
ne , e (l’Ottone che la congegnarono nel fegttente 
anno , rapportando anche le loro parole , come leg- 
gerete predo il medefimo loc: cit. djfìert. 14. §.2, 
P a &'$ 9 *• decome viceverfa l’Abate delia Noce , in 
quel luogo deli’Oilienfe , non fi dimenticò anche di 
notarla , fcrivendo : Artonymus Cafjtnen/is eodem 
anno , etft alti anno pracedenti . Non deve dun- 
que V.P. tanto fcandalizzarfi,fe l’Autore delPlftoria 
Civile in quella varietà feguitafle il partito de’ Tuoi 
Italiani , e fpezialmente di Lione, e non quel lodo* 
Germani , , ' v . ■ ^ 

Profeguite ne* numeri Tegnenti XHI. e XIV. 
ad avventar altre Critiche fopra ciò , che quell Au- 
tore fende , che Errigo , avvicinandoli alla morte » 
non lafciando di se figliuoli , chiamò i Pr>nci- 
.pi dell’Imperio , e per fuo fuccefsore difegnò lora^ 
Corrado Duca di Franconia , detto il Salico : rap- 


portando ancora , che / Principi di Germania ac - 
conjentendovi, lo eh fiero per Re di Germania , 
Imperatore . ' 04 

* Dinitbpd h 


Voi qui llrafilloggiz/ate aliai bene , quantun- 
que non vi fiate potuto attenere , in faccendolo , di 
mefcolarvi un tantin d’impoftura « Dite primiera- 
mente , che Vvippone Prete nulla dice , che Cor- 
rado jofle Jìato nominato da Errigo , nè l'avrebbe ta- 
ciuto. Vi fate la difficoltà, etter quefto un argomen- 
to negativo , ma che unito con quel , che f oggi ungia- 
mo adtfio, non lafcia d'avere la fua forza . E come 
acquifterà forza per quel, che foggiungete nel num. 
XIV. non ufcendovi di bocca che maggiori fpropo- 
lìti? dite ; Secondariamente è tanto lontano dal vero 
che quejla elezione feguifle pacificamente(quell'i{ìo- 
rico non di(Te,che reiezione feguilfe pacificamente) 
ed acconfintendovi fubito i Principi di Germania 
(togliete quel fubito , che è tutta roba vottra , e non 
la date ad altri ) che anzi Fijìefio Vvippone narra di- 
fi l [amento le loro rifie , e le loro difeordie per la pre- 
tensone, che ci afe uno di ejft aveva all'Imperio . E 
conchiude finalmente, che Corrado fu eletto per con- 
figlio dell' Arcivef covo di Alagonza , notn perchè Er- 
yigo l' ave fJe in punto di morte nominato allj rnperio: 
Avete tofto finito i voftri fillogifmi. Cominciate con 
un primieramente , e finite fubito nel jecondariamen- 
t6 + Or permettetemi , che ora ancor io annoveri i 
molti fprof oliti , che , o a voi , o al nolìro comunè 
Amico fono frappati dalla penna in quelle quattro 
righe . 

Primieramente il difegnar , che fi fa dèi fuc- 
certbre in quelli cali non importa nomina , e molto 
tneno'Elezione ,1 a qual dovea efier tutta de’Princi- 
pt Elettori . Nè perche Errigo difegnò il fuccefibre 
perciò non dovea venirfi airdezione , ed unirli gl 
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Elettori , ficcome fecero in Kamba, luogo pofio tra’ 
confini di Magonza, e di Vvormazia . Dappoiché !’ 
Imperio ufcì dalla Cafa di Carlo Magno , e fu traf- 
ferito a 'Germani , s’è dato Tempre per elezione , e 
non per eredità, o teftamento. La delìgnazione non 
importava altro, che un configlio , e una preghiera, 
che il predecelìore morendo lenza figliuoli, per ben 
della pace , e quiete deH’lmpcrio porgea a’Principi 
Elettori, cffin d’evitarfi , il piit che fi potefle , quelle 
contenzioni, e difordini, che fovente accadono nel- 
le Elezioni . 

Secondariamente, fe quefia defignazione d’Er~ 
rigo la tacque V r vippone , non fe ne dimenticarono 
gli altri . Ugo Elaviacenle/'tf Vita Sancii Ricbardi 
Abbatis Virdunenfts , ex doronico vi rduncr.ft fura- 
pta.c.V. §.q^.pag.^Sy.Tom.2.m.Junii Aflor.55.ad d. 
JCIV.cfpteila mente la rapporta dicendo : Henri citi 
quia erat abfque filiti , •vide ni , quia ad Regni fa- 
fiigium plures Ducer, & Comi tei adfpirabant,elegit 
Conradum , aliquando fibi Jufpeflum , fed firenuura . 
Sigiberto Gemblacenle ad A. 1024. fcrifsc .* Henri - 
cui Irnperator , confulentibui fibi Principibui fuper 
fubfiitutione Regni, defignam Conradum . . « mori- 
tur. Lione Oftienfe lib.z.cap. 5$. Defuncto . . . Hcn - 
rico & Cbunrado Duce , qui & Cono diti ut efi , 
ejujdem Henri ci clefliore in Regem levato . Otto- 
ne Frifingenfe VI. cap.zy. Defungo fine fiìiis Hen- 
rico , Conradui natione Francus ,CO A/SJ LJO AN- 

TECF.SSORIS SVI ab omnibus eleflus . Li 

quali furono poi feguitati dagli altri Scrittori mo- 
derni Germani , infra gli altri da Struvio loc. citate 
difiert.11 .§.2$. e da Simone Hs.hu; in Conrado 2. 

D i i i j 2.^. 
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2. p.22*j. li quali su la fede de’medefimi fcrifler pure 
lofteflo. jritnYicus igittir defìgtiato fìbi fuccefiore 
(dice StruvìojConrado Svevi* Duce ,Grun<s decurti- 
tene. dcfunBus efi. 

Per terzo Ja degnazione fatta da Errigo, non 
folo fu commendata per favia , e prudente , ma gio- 
vò molto a Corrado , il quale avendo grandi Oppo- 
fitori , ne arreftò molti , per quello giudicio , che 
prima di morire , avea di lui fatto il Defunto ; poi- 
che Errigoin vita l’odiò fempre pe’J fuocoftume li- 
bero, ed altiero , che non voleva foffrir giogo di fer- 
vitiralcuna , e fovente ribellò . Quindi fcrive il Fri- 
fingenfe loc.cit. che Corrado , mentre ville Errigo, 
non gli fu mai in grazia : cujus tarnen dura adbuc 
•v fa' eret grafia carebat ; e io fteffo Vvippone pag. 

427. parlando a Corrado gli dille : Perrni/it te au - 
tecefioris Henrici gratiam perdere , & eandem ite- 
rum recipere ; ma per Pinfigni fue virtù , avendolo 
conofciuto per un Principe faggio , e valorofo : mo- 
rendo lo difegnò per fucceffore , c così a’ Principi , 
che di ciò lo richiefero, configliò, che faceflero.Ma- 
gnanima azione , la quale liccome molto innalzò Ja 
fama , e la virtù d’Errigo , che quel, che odiò in vi- 
ta, volle, per bene della Repubblica, raccomandarlo 
a’Principi Elettori in morte ; Così fu per Corrado 
lina gran tellimonianza della fua prudenza , valore, 
e fapienza, che in amminiftrar l’Imperio di lui fi pre- 
fagiva . 

Per quarto , contendendo infieme i due Cor- 
radi pari di nobiltà , e di fplendor di natali , ancor 
che il minore di potenza fu perafife il maggiore; con 
tutto ciò per la virtù , e probità del maggiore , & 1 
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’qttod ( come dice Struvio loc.cit. ) ab Henri co jam 
Hum epet defgnatus: propolla che fu dall’Arcivefco- 
vo di Magonza ne’Comizj di Kamba Ja di lui perfo- 
ra : fit clamor populi , narra Vvippone fteflo , omncs 
unaniraiter in Regi; elezione Principe s conferiti e- 
bant ; omncs majorem Cbunonem defderabant ; in il - 
lo perfiflebant ripjum cunSiis dominantibus Hibil bc c- 
f tondo prapofuerunti eundemque regali potentia di - 
gniffimum judicabant*bi\vi\ Vvippone cit. loc. dice: 
Credo buie eleciioni caleflium virtutum favore non 
deepe , cura inter [iugulari s potenti* viros tot Du - 
ces,& Marcbiones abjque invidiai fine controversa 
(Conradus) eligeretur . 

E tanto credo , che balli per rintuzzar la vo- 
flra prefunzione , compiacendovi tanto di parlar di 
quelle 'cofe , che non fapete, e molto meno inten* 
dete. Pafliamo avanti. ' ~ 

xv.xvi.xvn.xvim 

» • 

K Arrando l'Autor dell’ Moria Civile pag. 

17. le frequenri feorrerie , e rapine , che fa- 
ceva al Monallero Caflinenfe Pandolfo Principe di 
Capua : feguendo la fede di Lione Ollienfe Scrittor 
quafi coetaneo agPinfortunj , che narra accaduti a . 
quei fuo Monaftero 5 dice , che que 1 monaci furo» 
coflretti, per liberarli dalla fua tirrania , di ricorrere 
in Germania all’Imperador Corrado. Cosi appunto 
fcrifle di quelli primi ricorfi Lione col l’occafione di 
narrar i fecondi , che fecero que* Monaci , quando 
Corrado era a Melano . Ibi (cioè in Melano* dice l* 

Oftien- 
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Oftienfe lib.2.cap.6$,) de nofìri Monaftorii Priori - 
bus aliquot t qui ad eumultra Monte s proclamatio- 
tiis gratiaJAMWDVM perrcxerant . e cosi voi 
anche il confettate dicendo : Così veramente dice P 
OftienJe.Che cofa dunque ci avete voi in conttario, 
zucca mia da faie ? Eccolo, replicate « Ma il Mabil- 
Ione negli Annali Benedettini Tom .\ . lib. $6. prova, 
che i Monaci Cajfmefi fecero pervenire le loro lamen- 
tarne a Corrado , quando già era in Poma , AI parer 
vollro adunque crederelte più al Mabillone , che 
fcrifl'e di quelli ricor lì dopo lette fecoli,che a Lione, 
che fior) in quel medefimo fecolo , nel quale avven- 
nero a’fuoi monaci del proprio Monillero dov* egli 
dimorava? Non smarriva a capire la cagione , perchè 
quello buon Cardinale , riputato da tutti per uno 
Scrittore integerrimo , e di lineerà. fede , abbia me- 
ritato preflo di voi tanta difgrazia , che non volete 
crederlo nemmeno narrando i fatti de’fuoi monaci, 
alcuni de’quali poteart vivere ancora a! fuoi d) , che 
glie JeavelTero.narrati , come teflimonj di veduta; 
ficco me Lione illelTo ci rende tcflimonianza nel pro- 
logo del lib.g.chequanto e’fcrifle in quella fùaCro- 
naca , parte l’apprefe dalla propria bocca del celebre 
Abate Defiderio , ed intefe colle proprie orecchie 
dagli antichi monaci prioridi quel monaflero,e par- 
te vide egli co’fuoi proprj occh \:Multa pr ceterea ex 
itjus ore veridico ( intendendo di DefiderioJ cura me 
frequeuter fibì niraia bonitate faceret adbeorere per- 
cepì ?* Nonnulla etiam à Prioribus quibufdam audi- 
vi : catena pojìreraò , & oculis propriis plurima vidi . 

Ma il Mabillone i rapportando folo le lamentanze di 
que’Monaci a .Corrado , quando, era-in Roma , non 
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efclude, che non ne poteflero efTere (late altre prece- 
dentemente fatte . Tre ricorfi narra Lione de’ 
Monaci Càflìnenfi a Corrado : il primo jam du- 
dum fatto ad eum ultra raontes ; il fecondo a Melano: 
ibi de nofiri Monafierii Prióri bus aliquot...* ilìrtm 
adeuntes,univerfa qua per tot annos a Pandulfo ma- 
la pertulerunt flebili bus eì queriraoniìs denti ò retu - 
hrunt: il terzo quando fpinto da quelle preghiere, e 
lamentanze : Romani concitus venit , ubi etiam in - 
nuraerabilium aliar um , tàm vide He et Ec de fio Jlì co- 
rum, quàm reliqui Ordinis virorum ìhnumeras fu - 
■per Pandulfo querelai accepii . Voi ancorché tutto 
ciò chiaramente fi legga in Ljone, foggiugnete alla 
line. Ma può efiere che sìnJl'uno, che nell'altro 
luogo lo facefiero : giacche anche in Melano non la - 
feiarono di rinnovarle , come narra PifiefoOflien- 
fe i. Come può efiere , fe Lione efpreflamente narra 
tutti tre quelli ricorfi ? E 5 difgrazia dell’Oftiènfe di 
non dover eller creduto nelle cole del fuo monafte- 
ro , che avvennero non gran tempo prima , che egli 
nell’età di quattordici anni v’entrò , e prefe ivi T 
Abito fotto.il famofo Dcfiderio , da cui fu educato, 
ed inllrutto ; ovvero vollra temerità, ignoranza, ed 
impudenza , che non fapendo chi fi folle Lione , vi 
mettere a parlarne da frenetico con tanta bizzarria, 
e difprezzo 2 

Al num.XVI. accennando l’Autore ddl’Illoria 
civile le rivoluzioni accadute in Lombardia, autore 
delie quali in gran parte era riputato l’Arcivefcovo 
di Melano, foggiugne . Per quefìe cagioni finalmen- 
te fu rifoluto Corrado intraprender il cammino ver- 
fo quefìe nifi re parti , e nell'anno 1038. con vali» 

do ' 


'do Ef eretto, avendo papato F Alpi, entrò in Italia , ed 
a Melano fermojjt. Non facendo altro che traferivere 
le parole d’Oflienfe loc.cit. che così fcrifle: Anno di - 
vince Incarnationis MXXXVllL Chuonradus Impe- 
rator cura valido nim'n Exercitu , tronfiti* Alpibus % 
Jtaliam introivit, venitque Mediolanum. Voi, dopo 
avere fconciamente troncate quelle parole , condi- 
re : Corrado con valido Ffercito avendo pafiato V 
Alpi nclFanno 1038. entrò in Jtalia : Soggiungete 
un’altra annotazione critica, e dite : ^tefio,fie nort 
è error di Jlampa,è sbaglio di Cronologia, perche Cor - 
ràdo entrò in Jtalia Fanno 1036. & ce le bravi t Al ti- 
tolerà Domini Ver once , diceVippone Prete : Mei 
josj.eragjà a Melano\e nel 1038. quietò lefedizio - 
ni nella Città di Parma. 

Notate adunque un’altro sbaglio di CrofloI^- 
gia a Lione Oltienfe , e fe è error di llampa bifogna 
avvertirlo in tutte dedizioni di quello Autore , e 
fpezialmente nell'ultima emendatiiììma,che ci diede 
l’Abate della Noce in Parigi nell’anno i668.infbr 
glio,nella quale in abbacoRomano troverete l’ifleflo 
anno 1038. Voi miferi criticuzzi d’un fol libro, leg- 
gendo in Vvippone , ed in qualche altro Scrittor 
Germano qualche varietà nei confegnar gli anni di 
quelli fucceffi:fubito, nonsò per qual disgrazia, ri- 
fiutate l'Oftienfe, ancorché Scrittor domellico,e fe- 
guite gli llranieri. Lione,non per isbagliodi crono- 
logia , nè l’Abate della Noce per error di llampa , 
.tutti que’fuccefli gli confegnarononell’anno 1038., 
ma di propofito ; nè in Ollienfe è ciò da dubitare , 
poiché chiaramente in quel luogo flelTo narra , che 
Corrado , disbrigato da tutti quelli affari d’Italia in 
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quell’anno 1 038. ritornò in Germania, dove non 
palsò molto tempo , che mondi . Ecco le diluì paro- 
le, il quale parlando di Corrado difle : Pandulfi fcr 
cura obfide: ferens Beneventura concejjìt ,indeque uì- 
tra monte: po/l die: non plurimo: per Marchia: repe - 
da'vi t , atque pojì non integrum annata defunttu r, 
identico filio re/iquitjmperium. Tutti gli Scrittori, 
anche Germani , convengono, che Corrado tornato 
in Germania morì nel mele di Giugno dell’anno fe- 
guente io^.dopo aver compolle nel precedente an- 
no le cofe d’Italia , ficcome potrete leggere predo 
Struvio , Synt.Hifìoria Germania difStrt.14.. $*13. 
e predo Simeone Hahn /oc. cit. in Conrado 2 .pag. 
2jo.e perciò dide Lione, che Corrado morì pojì non 
integrata annum . Parimente Lione (ledo nel Gap. 
feguente 66. parlando di Richerio , che a preghiere 
de’monaci (ledi Cadìnend fu eletto Abate di quel 
monaflcro da Corrado,mentr’era già a Capua,dicer 
fitti c Chuoradu: lmpcrator anno Domini raillejìmo 
trigeftmo ottavo , quo Abba: ordinata s ejì ; onde non 
è da dubitare,che i’Oftienfe nell’anno 1038. confe- 
gnadc que’fatti accaduti in Melano , in Roma , ili 
Monte Cadno,ed altrove. 

La varietà,che li oflerva in quelli Scrittori na- 
fce, come fi è detto, che i nollri , e fpezialmente Lio- 
ne fan Corrado eletto Imperadore l’anno 1025., al- 
tri, e fpezialmente i Germani, nel io24.Quindi, chi 
nota gli anni del fuo Imperio , come fece Ottone 
Fridngenfe vt. cap.$ 1. che feguitò Lione , così 2 
Jmperii vero XlV.anno , chi in altra guifa, dicendo: 
Reverfu: tandem T rajcttum , ibidem ìncìdit in in- 
firmitatera , & obiit , fogni fui XP, Eccome fcrifl'e 
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Vvilhelmo Heda Hif.Yrajeflcnf pag.i 18. Cosi pa- 
rimente difcordano in congegnar gli anni di quelli f 
Aiccefll . Ecco come Lione , ed Ottone Frlnfingen- 
fe , che in ciò concordano, , tirano il filo di tutti 
quelli avvenimenti, che gli rirtringono in quello 
folo anno 1038. Corrado celebrò il Natale dei Si- 
gnore del 1037. in Verona ; indi nel principio del 
nuovo anno 1038. per Brixiam ac Crernonam Me - 
diolanum venie ( fcrive Frifingenfe /oc. c*t. ) ejus- 
demque Urbis Epifcopum eo cjuod conjurationis erga 
eura fatta reus diceretur , coepit , ac P apiani Aqui- 
le] enfi um P atriarcha cujlqdiendura cornraift . Epi- 
fcopus vero clam elapfus aufugit . Ea propter Irnpe- 
rator P afe bate Domini Ravenna celebrato , verno 
tempore prafata Cìvitatis territorio vajìans , &c. 
Ecco che Frifingenfe gli fa celebrar la Palqua nella 
Primavera di quell’anno in Ravenna. Lione Ollieu- 
fe poi dice : §)uod lmperator querimoniis , & preci- 
bus t ut erat va/dè piijftmus inclinatus , Romam con - 
citus venit . Da Roma lo fa partar torto in Monteca- 
fino , indi a Capua , dove entrò nella vigilia di 
Pentecofte , dicendo ; lmperator verò Capuarn in 
ipfis Vigiliis Pentecofes introivit . Altera die Ci vi- 
ta te m egre fus apud Capuarn ve ter era tcntoria figit . 

Lo fa quivi trattenere qualche tempo , mentre du- 
rarono i negoziati con Pandolfo. Scoverta la cortui 
doppiezza , J’Irpperadore crucciato , Pandulfi fe- 
cum ob/ìdes ferens Beneventum concejft Ottone 
Frifingenfe rapporta (ciò, che Lione come non 
confacente al tuo iftituto tralafciò ) quel , che Cor- 
rado negli ultimi mefi dì quello anno adoperale nel 
fatto di, Parma , dove i’Imtyeradore celebrò il fiata* 
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le del Signore , e dice : Ea tcrapeflate Placentinur , 
Vcrcellen/is , Creraonenfts Epifcopì , dubium utrum 
licite » an fecùs , raajejìatis rei j ridicati , in exilium 
dtportantur ; prox/mo dehinc Imperatore A/atale 
Uomini Parma , celebrante , turaulta orto , Uapifer 
Regis necatur , de re comraotus Princeps ,om - 
mum nifu Vrbem impugnat . Quàbus antera forti- 
ter defendentibus , fed tamen impetum Regis diri- 
ti ics [erre non valentìbus , fu/i multi , tandem raife- 
ra Civita s Crematur . Gli Annali Udesheimenfi nel 
medefimo Anno 1038.gog.729.pur dicono: Parme n- 

fes prò infoìentia ( face) teraeritate cura Civita - 

te , omnibufque , pra'da , igne , ferro perierunt . Ed 
in quella maniera placida , e foave nel 1038. quietò 
le f edizioni nella Città di Parma , fecondo la vo- 
lila frale , che così li legge nella fine di quella vo- 
flra annotazione Critica, Lione, a cui niente ciò im- 
portava di riferire , dopo aver fatto pattare Corra- 
do in Benevento, tralafciando tutto ciò , foggiunfe 
folo il patteggio , el ritorno in Germania, dicendo : 
Jndeque ultra raontes pojì dies non plurimo s per 
Marchiar repedavìt , atque pojì non integrum an* 
num defuntlus , Hetnrico filio relinquit Imperi um . 
Ecco come quelli due gravidi mi Scrittori in quello 
fol anno 1038. riflringono que* faccetti, che voi, fc • 
guendo gli Scrittori Germani,avete ripartiti in due 
anni . Ma che dirette fe Simone Friderigo Hahn , il 
più accurato , t l’ultimo degli Scrittori Germani , 
il quale non ha guari , che nel 1721. diede fuori' fa 
fua Illoria i pure in quello anno 1038. rapporta il 
fatto di Panciotto Principe di Capua, anzi prima 
narra il bruciamento di Parma , e poi la depolìzio-' 
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ne del Principe Pandolfo , comandata da Corrado , 
il quale gli follimi nel Principato di Capua Guai- 
maro Principe di Salerno ? Mettetevi ora in iterati- 
la , mio Signor Criticuzzo d’un libro , e decidete 
quelli punti di Cronologia , che tutti veneavran 
grazia , fapendo che in quelli fquadri , e mifure non 
vi è al mondo chi vi oltra patii . 

Al Num.XVII. tornate col Mabiilone a far un*' 
altro contrappollo a Lione Ollienfe . Mi vien pietà 
di quello povero Cardinale . Quelli narra nel cit* 
cap . , che i Monaci Caflìnefi , elfendo Corrado ve- 
nuto in Roma , fentendo quivi le loro lamentanze 
contro il Principe Pandolfo : l’Imperadore firenuos 
aliquot a Intere fuo Princìpi Capitarti dejlinat viros. 

Si cominciò a trattar per quelli Legati di ridurre il 
Principe a dovere ; nja vedendo Corrado la di lui 
ollinazione , da Roma andò in Monte Cafino , per 
palfar indi a Capua , ficcome fece. Pandolfo , vedu- 
tofi llretto , offerì per li medefimi all’Imperadore , 
cercandogli perdono , trecento libbre di oro , cu - 
jus qui dem* altri medietatem ad prafens dare , prò 
medietate verò altera fili am , & nepotem obfidcs 
transmittere fpondet . Annuìt lraperator , ille pecu- 
niali delegai , (£* obfides . Que lli erano gli affari , 
che fi maneggiavano allora per neceflarios, come gli 
chiama Lione, dell’Imperadore,e di Pandolfo.Quelli 
mediatori fin daRoma furon mandati,e paffato Cor- 
rado in Montecalìno ,ed in Capua, andavano, e ri- 
andavano per conchiuder il trattato , fiqcome fu 
conchiufo . Così chiaramente fcrifle Lione; e fe- 
guendo la di lui fede l’Autore deU’Illoria Civile , 
il quale pnrlaudo di Corrado diffe : Mandò Legati 
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a Pandolfo . Or voi i che vi mettete a far critiche f 
fenza pure volervi pigliar la pena di leggere l’O- 
ftienfe : falfate in prima il palio di quell’Autore , 
ed in vece di mandò , trafcrivcte manda , e poi fog- 
giungete : 1 Legati a Pandolfo glieli mandò da Ro- 
ma , come dimojìra il Mabillone nel luogo citato . H 
lo ricavò forfè , e fenza forfè , da Vittore 111. Papa , 
ofia dalP Abate Deftderio , che in quel tempo vive- 
va ; il quale nel lib. 2 . Dialogar. Icrive: Cura igitur 
Romarn venifìet,optimos ex latere fuo viros Capuara 
mittere placuit Pandulpbo Principi . posi la cofa 
è fuor di dubbio . 

Or vedi che pazienza bifogna avere con voi al- 
tri ignoranti , non meno ,, che prefuntuolì , ed 
impudenti . Come P^che Corrado da Roma mandaf- 
fe Legati a Pandolfo, non l’aveva chiaramente fcrit- 
to l’Oftienfe. allegato da quell’Autore nel margine ? 
Ci voleva Mabillone per crederlo ì E qucfti aveva 
bifogno di ricorrere a’ Dialoghi dell’Abate Defide- 
rio per fapcrlo ? Non fcrido pure POilienfe eie. 
cap.6$. che venuto Corradain Roma , flrcnuos ali- 
quot a latere fuo Principi Capuam dejlinat viros , ? 
Bifogna dunque al parer voftro', da ora innanzi , la 
Cronaca Cafiìnenfe di Lione Vefcovo d’Oflia met- 
terla nella clalfe de’ Romanzi , e riputarla un muc- 
chio di fole più vane di quelle , che contano . 

Stando al fuoco a filar le Veccbiarelle . 

Lione non fu allievo dell’Abate Defiderio,da cui, 
ficcome egli Hello ci rende tellimonianza in prologo 
libro i.vix dura quatuor & decemannos egrefium in 
hoc fantto loco , quàm libentcr fufeepit , injlruxit , 
enutriit , ac prove xit ? Di cui parimente teftifica : 
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Multa pr eterea ex ejufdem ore verìdico , cura me 
fre.quenter Cibi nitnia bennate faceret adherere, per- 
cepì ? Si è intefa giammai una tanta audacia , e mo- 
nacale tracotanza.'’ difpiezzar con tanto fallo y e 
alterezza uno Scrittore sì chiaro , e (incero , che ia 
fua autorità non varrebbe danajo , fe non venifle 
a (occorrerla un Pagi , ed un Mabillone , e che ad 
un foi fiato di voi altri miferi Criticuzzi,lleffe efpo- 
fta ad eder rovinata , e disfatta ? 

Non minore infolenza praticate in quel , 
che foggiungete nel Numero XVI IL , che non 
©dante Ja tedimonianza dell’Anonimo Caflìnenfe , e 
l’autorità di Cammillo Pellegrino , pretendete con 
fei occhi argomenti metter in dubbio la Coronazio- 
ne di Corrado , feguita in quell’anno in Capua con 
folenne apparato , ed allegrezza nel giorno di Pen- 
tecode ; ficcome fcrifle l’Autore dell’Idoria Civile, 
lèguendo la fede dell’Anonimo , e le fa vie annota- 
zioni del Pellegrino , e ficcome voi delio confeflate, 
dicendo : V Autore ha fe^uitato in ciò P Anonimo 
CaJJìncnfe , e le Note fatte a quefìo Scrittore dal 
dottijfimo Pellegrino . Che cofa dunque ci avete voi 
in contrario . Eccolo*: Chi voi epe fidarft , foggiun- 
gete , agli argomenti negativi darebbe per falfa que - 
fi a Coronazione di Corrado in Capua : non dicendo- 
ne nulla Vvippone Prete , nè Vittore III, nè Lupo 
Protofpata , nè la Cronaca Auflrale prepo il Fri ero, 
nè Ermanno Contratto , nè Lione Ofìienfe : il quale 
anzi fcrive , che P Impera dorè , giunto in Capua la 
vigìlia della Pentecojìe , altera die Civi totem egref- 
fu% apud ve ter era Capuam tentoriafigit , Ed è podi- 
tile, oin voi , o nel comune Amico ta&ta ftupidez- 
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za , e milenfaggine che m* Hate qui a far il Dottor 
Graziano , e non avete Ietto , non pur il Pellegri- 
no , ma nè meno J’Autor iftelTo della ftoria Civile, 
che vi mettete a criticare? Credete forfè , che il 
Pellegrino non avea Ietto quelli Scrittori , e che 
perciò deflfe così facile credenza all’Anonimo Callì- 
nenfe? Se avelie Ietto, o l’uno, o l’altro , e folle 
capace d’intendergli , avrefle forfè conofciuto la ca- 
gione , perche quegli Autori , che avete infilzati, 
non ne fecero memoria, come di cofa non molto ra- 
ra , e rimarcabile . 11 Pellegrino, in quelle fue dot- 
tiflime uote,quello appunto avverte , che le Coro- 
nazioni , che folevan praticare gl’Imperadori in li- 
mili occafioni di Fellività principali, come del San- 
to Natale , della Pafqua di Refurrezione , di Pen- 
tecofte , e fimili, eran frequenti ; poiché quelle Co- 
ronazioni non s’ufavano , fe non per render mag- 
gioronore , e riverenza a quel giorno , e renderlo 
piti fellivo , e magnifico . Quelle Coronazioni era- 
no tutto altro di quelle , che lì praticavano in pren- 
derlaCorona nel principio del Governo del Regno, 
e dell’Imperio , le quali non fi reiteravano ; ma le 
fellivc erano praticate fovente , e femprechè all* 
Imperador piaceva in qualche pubblica, e grande 
celebrità comparire a gli occhi del Popolo, aitilo nel 
foglio con Clamide , con Scettro in mano , e con 
Corona in capo . E gl’Imperadori di Germania ca- 
lando in Italia le praticavano fovente per renderli 
piiiaugulli, e maeffcofi a’ popoli lontani , ed a lo- 
ro foggetti . In quello ifteflb luogo , che criticate , 
i’Autor dell’Illoria Civile pur ve l’avvertì, dicendo: 

' Vlmperadore ricevuta con filenne apparato , [ed al- 
lò. i j Agrezza 
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Jegr ezza nel giorno dì Penteccfie fu quivi incorona- 
to con gran celebrità , e colle conf itte cerimonie . 
Era all' r cofiurne degl Imper adori d'Occidente di re- 
plicar fov ente qutjìe funzioni ne' giorni pi/) celebri 
dell'anno , nel che è da veder fi l'incomparabile Pel- 
iegrino nelle gafitgazioni all’ Anonimo Cafftnenfe ; 
poiché Corrado , non in Capua fu la prima volta in- 
coronato Re,, o Irnperadore : fu egli prima falutato 
Re nell anno 102 6. ed Irnperadore nell'anno ftguen- 
te , quando la prima volta venne in Roma . Che 
maraviglia è dunque, fé quegli Scrittori non abbiali 
riferito quella confueta funzione praticata in Ca- 
pila , fpezialmente gli Autori Germani , a cui ciò 
nulla importava ? Lione Oftienfe deferifle la venu- 
ta di Corrado in Capua, drizzando la fua narrazio- 
ne per li guai , che pa (fava allora il fuo monaltero 
di Monte Cafmo con Pandolfo Principe di Capua , 
e fol per incidenza fa motto dì altre cofe . Nè per- 
chè Corrado apud veterem Capuani tentoria fixit ; 
non poteva quivi celebrarli quella Feftività , anzi 
in tentoriis folevan piò magnificamente, e con mag- 
gi ori apparati, e moltitudine di popolo celebrarli 
limili funzioni . 

In fine voi avrelte voluto , chè fi folfe almeno 
pollo in dubbio quella Coronazione ; enonfenza 
rifo infieme , ed indegnazdcne , così terminate 
quella voflra critica : Aiulladimanco fe fu corte ftd 
il credere al Cafiinefe ; farebbe fiata fedeltà di buo- 
no fi ori co il porla in dubbio,come in tante altre con- 
giunture ha fatto afiaì gi udi zi of a mente il nofiro Au* 
tore , Come quell’Autore dovea porla in dubbio , 
quando i’imcomparabiie Peilegrinonon io fece: ma 
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fegui la fede dell’Anonimo; e quando il Caffi nefe , 
Scrittore antico , rafferma , nè vi è altro luo coe- 
taneo , o pofleriore , che nò dica il contrario ? Do- 
vea forfè porla in dubbio per quelli voflri fciapiti 
argomenti negativi , che vi inoltrano non men 
ignorante , che fenza difcorfo , e che avete affatto 
perduto ogni raziocinio ? ma non neliapiìi: par- 
liamo avanti . 

X1X.XX.XX1.XX11.XXU1. 

S » Iccome nelle precedenti annotazioni Cri- 
tiche avete fatto il bravo , intorno a* fatti de- 
gl’Imperadori d’Occidente ; Cosi ora volete mt>-* 
flrarvi ancor valente per ciò , che riguarda i (uccel- 
li degl’Imperadori d’Orientc « Avendo l’Autor del- 
rilloria Civile pag. 22. detto , che i Greci imputan- 
do la loro declinazione alla dappocagine de’ loro 
Sovrani , fovente tumultuanti lì facevano lecito 
ammazzare il proprio Principe , ed in fuo luogo 
fuftituirne un altro , ch’eflì /limavano atto a poter 
rellituire l’Imperio nell’antica grandezza , pormi- 
fero a quejìo riguardo , e fendo innalzato fui T rotto 
Michele Paflagone , che da cojlui l Imperaci or Ro- 
mano fofe uc tifo. Voi appiccate qui nel A/um.XlX . 
una notarella , edite, efer falfo , che rirnporador 
Romano fofe uccifo da Michele , atte/b che egli 
morì ejlenuato di forze, e confumato da un lento ve- 
leno datogli dall impudica Zoe fua moglie .Sog- 
giungete apprelfo al Num . XX. efler parimen- 
te fallo f che egli mori f e dapoi che V Paflagone fa, 
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innalzato al Trono : perchè coflui non cominciò a re- 
gnare , fe non da poi che , morto largirò , fà mari - 
So di Zoe. 

Moftrate però con quefte notarel!e,che voi leg- 
gendo ì libri , non molto badate all’iftituto , ed in- 
tento j ch’ebbero gli Scrittori in comporgli ; e pre- 
tendete , che fovente dovendo accennar di palleggio 
qualche fatto , del quale occorra farfene menzione 
per maggior chiarezza delle cofe , che dovran dire : 
che doveflero ivi fermarli, e defcriverio fecondo tut- 
te le fue piu minute circoftanze , e così perder di 
villa il proprio lavoro , che han per le mani . E pu- 
re il noftro comune Amico ve ne avea dato un fre- 
fco eftmpio di quefte fconcezze, e moftruofità, e voi 
non avete làputoapprofittarvene.L’Autoredell’Ifto- 
ria Civile accennò folo l’intronizazione di Michele 
Paflagone , e la morte dell’Imperador domano, per 
profeguire con maggior chiarezza la narrazione de* 
fatti proprj , ed a fe appartenenti , quali erano i 
fuetelfi feguiti dopo la mifiìone fatta dal nuovo Prin- 
cipe di Giorgio Maniace con armata in Italia , per 
difcacciar i Saracini dalia Sicilia.il Maniace, per efe- 
guire i difegni del fuo Sovrano , avendo intefo per 
fama il valore de’ noftri Normanni di Puglia, ftimò 
neceflario per agevolar J’im prefa aver di quelli valo- 
rofi Campioni ; onde fece perciò in nome deil’Im- 
peradore pregare il Principe di Salerno Guaimaro di 
fargli avere di quelli prodi Soldati , ficcome Guai- 
maro glie l’accordò . Li Normanni , accettando il 
partito , ufcironodi Salerno in numero di trecento, 
avendo alla lor tefta Guglielmo , Drogone, ed L/m- 
fredo figliuoli di Tancredi, che non avea molto , che 
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dalla Normannia erano quivi venuti . E fi profegue 
di poi dall’Autore la narrazione de’ valorofi fatti 
adoperati da coftoro in Sicilia. 

Che volevate dunque, criticuzzi fenza giudi- 
ciò e difcernimento * che quell’Autore , tralafcian- 
do la propria Iftoria , dovefle fermarfi nell’introni- 
zazione di Michele: efaminafìe minutamente, fé 
nella morte data ali’Imperador Romano vi folle fia- 
to anche complice l’impudica Zoe Tua moglie . che 
gli apprettò il veleno: avefle diftintamente avverti- 
to , che prima morì PArgiro, e poi Michele comin- 
ciò a regnare quando fii marito di Zoe , ed empier 
le carte di mille fcipitezze , cofe improprie , ed inu-. 
tili , ficcome è il coftume del noftro comune Amico? 
Chiunque è mediocremente intefo dell’Iftoria Bi- 
■zantina,sà le fcelleraggini , ed impudicizie di Zoe. 
e che fpefio mutava mariti per nuovi Drudi , i quali 
fi faceva compagni al Trono . E pure l’Autore ifief- 
fo dell’lftoria Civile nella feguente pflg.25. per altra 
occafione l’avea anche detto , Icrivendo : Lì Impera- 
dor Michele foprannominato Paragone , cui Nmpe - 
ratrice Zoe amò tanto , che in ricompenfa del coro , - 
me r zio , che feco ave a avuto , lo innalzò al Trotta 
Imperiale , cadde in una forte di mal caduco , che at - 
tediato del governo , P obbligò a render/i monaco . 

Della farina ifiefla fono le tre altre notarelle 
che aggiungete. Al nu.xxi. ne appiccate una a que- 
lle parole : cadde in una forte di malcaduco : dicen- 
do : P fai forche egli cadefle in quejìa forte di mal 
caduco, dopo eflere flato eletto Imperadore . Il P fello» 
Autore contemporaneo pre/So al Pagi , che fcrifle tan- 
to accuratamente la vita del P al f agone % dice aver - 
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ne partito egli fin da Giovanetto . Vedi la pazienza,' 
che ci vuole con voi altri arroganti , e faflidiofi Se r 
Contrapponi . Quello autore accennò, che la infer- 
mità del Paflagone, la quale negli ultimi tempi l’in- 
comodò tanto , che attediato del governo Tobbli- 
gò a renderfi Monaco; voi, come fe ne ItefTe feri ven- 
do la vita , avrefle voluto che ne notafle ancora 
principj, dicendo, che colui patì di quello male 
fin da giovanetto : notaffe eziandio i progredì , e 
finalmente grincrementi , ed il fuo ultimo fla^o di 
grandezza , ficche lo ridufle ad abbandonar l’Impe- 
rio , e farfi monaco : Non vi accorgete dunque del 
voflro poco giudicio, e difeernimento , che non fa- 
te differenza tra Scrittore, e Scrittore : di chi fcrive 
la vita del Paflagone, e di chi di palleggio fol accen- 
na qucl.fuo male, che finalmente l’obbligò a falciar il 
governo , e renderfi Monaco ? 

Più graziofe fono Paltre due, che fi leggono al 
num.XXlL , e XXIIÌ. L’Autor dell’Ifloria Civile 
profeguendola narrazione di quelli fuccelli foggimi-' 
.ge : i>uefli ( intendendo del Paflagone ) lafciò P 
Imperio al fuo Nipote, chiamato parimente Michele , 
cognominato Calefato , / otto il Governo di Giovan- 
ni fuo Zio ; ma quejìo novello Ccfare , per le fue 
crudeltà , e per aver difcacciato Giovanni , a cui 
tanto dovea , e molto più per aver trattato ingrata- 
mente Mmperadrice Zoe , dalla quale era flato adot- 
tato per figlio, e che aveva proccurato innalzarlo alla 
' dignità Imperiale , fi rendè cotanto odiofo , e abbo- 
minevole preflo ì fuoi fudditi , che apertamente tu- 
multuando , rimi fero Zoè nel Trono . Coflei , topo 
phefù in quello rijìabilit a, f cacciò Calefato ,faccen- 
. , . dogli 
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dogli anche cavar gii occhi , e fpofojft con Cofìantìno 
Monoraaco , che divenne ancora conforte aW Impe- 
rio . 

Checofa di male trovate qui pinca mia da Te- 
me? duecofe* rifondete . Primieramente, dite al 
ttura.XXll. Zoe non ju mai fola fui Trono dopo la 
depofizione del Cai fato , ma vi ju po/la infierae con 
Teodora Sorella.Soggiungete poi ai num.XXllISe •> 
condariamente non dia fola , ma ambtdue le fonile 
fecero cavar gk occhi al Calefato . Dunque ai cre- 
der voftro era necedariamente obbligato quell’Au- 
tore , non trattando delie rivoluzioni di Codanti- 
nopoli , ma ioi di palleggio accennando I a mutazio- 
ne di qucgl’Imperadori , che oltre di Zoe , che in 
quella tragedia vi rappreTentava la principai figu- 
ra , dovelì'e far anche menzione della forella , che 
aflociò pure all’Imperio ; £ di più che feovrifle tut- 
ti i complici nel delitto del cavamento degli occhi di 
Calefato , e che palefafle ancora , che Teodora pur 
vi ebbe parte ? E non vi badava , che queil’Autore 
citaflfe al margine Guglielmo Pugliefe , che lo feri» 
veva , donde voi l’avete apprefo ? Dovea adunque 
empier le carte di quelle cole edranee , e divagarli 
tanto in ciò . che non era del fuo idituto ? Chi hà 
ignorato , che Zoe non mai imperò fola . Ella, Tic- 
come avrete letto in Protofpataad ^«.iojfo.regnò 
con tri mariti, ch’ebbe, cioè con Romano, Pafiago- 
ne , e Codantino Monomaco 22. anni , e mprta , 
che fu nell’anno 1050 .regnavit ipfe Ccjìantinus Ira • 
perator cura Teodora fua Cognata jaro novera annui 
dccome dice il Protofpata . Non vi hà dunque fom- 
minidrate rare notizie il nodro comune Amico , 

. ’ * 1 " ni a ? 
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ina beh triviali ] e note : non vi eflendo Scrittore 
di quelle Morie , che non le rapporti * 

, XXIV. E XXV. 

Q lidie due notarelle putono un pocod* 
impollura monacale,e perciò l’ho feparate dal- 
le altre , credendo , che fufle tutta vollra farina , ne 
che il noftro comune Amico , vi averte parte alcuna} 
poiché fcrivendo l’Autore dell’Iftoria Civile nella 
pag. 26. che l’Imperador Coftantino Monomaco, ve- 
dendo per la congiura ordita da Arduino ertergli ri- 
bellati i Normanni , che s’erano podi a depredar la 
Puglia } unì torto un valido efercito , e lo mandò in 
Puglia fotto il comando di un nuovo Generale, Din 
elione appellato , per ripigliare le Città,ch’erano da- 
te da coloro occupate , con ordine di non far quar- 
tiere a Normanni y ma di /terminargli affatto : voi a 
quelle ultime parole vi appiccate quella cri tica , ed 
al num. XXIV. dite così : Tutt’-altro dice Lione O- 
fiienfe lib. 2. cap. 6*]. delP edizione di Napoli citato 
dalP Autore : Mandatum fuerat Gradi , ut Nor- 
man n or um partem acci derene , partem Imperatori le* 
gandam in vinculis manciparent . Or notate qui la 
vollra malizia , ovvero per darle una piò benigna 
interpetrazione la vollra fciocchezza , ed ignoran- 
za . Primieramente quell’Autore fi valfe fempre nel- 
la fua Opera di Lione Ortienfe dell’ultima edizione, 
come più corretta ,di Parigi , fecondo ce la diede l* 
Abate delia Noce nell’anno 166$, e non dell’edizio- 
ne di Napoli t ficchc voi dovevate ricorrere & quella, . | 
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e non a quella . Per fecondo voi non avete Ietto nè 
l’una, nè l’altra: e fe l’avete lette, J’impoftura è 
manifefla, e niuno può falvarvi ; poiché Lione nel 
l ih. 2 . cap.6*j. dice efpreflamente , che l’ordine dato a 
Duclione fu d’efterminare i Normanni , e voi fpor- 
camente ne avete occultato le parole con troncare 
di piò , e ftorpiareil paflo . Eccolo intero . Mitti • 
tur interna Confìantinopolim de profetiti calamitate 
relatio , remittitur Duellano AD NORMANNO - 
RDM EXTERMl NAT IO NEMmaximus Greco - 
rum exercitus . Tandem condilo die , ac loco , ju - 
xta Fluvium , f cilici t Gliventum conveniturin pu- 
gnava. Mandatum autem fuerat Greci * , ut Norman- 
norum partem occidtrent , porterà Imperatori legan- 
dam rinculi* manciparent . Per ultimo , ancorché 
Lione non fi folle valuto di quella parola ad Nor- 
rnannorum exterminat/enem , ma di quelle fole , che 
traferivete ; non vi par dunque, Ser Meltola , che 
fi a {terminato un’Efercito , con parte trucidarlo , e 
tagliarlo a pezzi , e parte mandarlo legato 'in catena 
all’Imperadore in Colta n ti nopoii ì 

Piò graziofa è l’altra, che appiccateal n.XXV. 
Dopo avere quell’Autore narrato la disfatta de’ Gre- 
ci in Puglia , che fotto Duclione furono in tre bat- 
taglie feonfitti da’Normanni , foggiugne : Intanto la 
Corte di Cojìantinopoli , cui quefii infelici fuccejji 
aveano oltre modo forprefa , imputando a Duclione 
ogni difetto , tojìo ricbiamollo, e fatto unire una più 
confiderabìl armata , la fece pafare in Calabria fot 
t o la condotta di un'altro Generale : voi , come a 
vipera, {mozzicate il capo , e la coda di quello paflo, 
e dite cosi i Intanto la Corte di Cojìantinopolli , ir» • 
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putando a Duclione ogni difetto , toflo rie hi amollo ; 
poi iòggiugnete : Guglielmo Pugliefe //A.i.dice.che 
lafciato il comando fi ritirò in Sicilia . E veramente 
di colà era venuto. Che pretendete dunquc,che Du- 
clione , dopo veduto disfatto il fuo Elèrcito , abbia 
lafciato volontariamente il Comando , e vedendo , 
che in Puglia vi era mal’aria , volle da fe Hello agia- 
tamente ritirarfi in Sicilia a refpirarne un’altra mi- 
gliore ? Non gli fu dunque tolto il comando , nè ri- 
chiamato , perchè delie luogo al Succe flore delfina- ■ 
togli , che fu Exagullo : Quell’Autore pur fece fa- 
vore a Duciione con dire , che fu dall’Imperadore ri- 
chianlato , perchè Lione Oftienfe lib.2.cap.6y. dice, 
che ne fu cacciato : Ecco le fue parole : EVLSO 
PVC 1 JAJVO, Ex au gufiti nomine quendam , vice il - 
UutyCum A 7 ormannis dirigit congrefiurum. Privato 
del Comando fi ritirò in Sicilia, poiché egli militava 
in Puglia , e la Sicilia era in quei tempi la principal 
Sedede’Magillrati Greci. Sèi’ Autor dell’Iftoria Ci- 
vile avelie detto , che l’Imperadore lo richiamò in 
Collantinopoli , ed egli colà per ubbidire al fuo 
Principe folle tornato, poteva aver luogo la critica; 
ma dice (emplicemente,che richiamollo, e addita an- 
che nel margine il luogo di Guglielmo Pugliele lib . 
i.da chi voi l’avete ap.prefo,il quale narra,che tolto- 
gli il comando, ritiroflì in Sicilia. Ma chadirefte fe l* 
Anonimo Barefe narrando quelli fuccefli medefimi, 
dice, che Duclione, dopo l’ultima languinofa batta- 
glia, toltogli il comando , fe ne fuggì in Sicilia , & 
Vuki ano ibi in Siciliana . Leggete Inveges nei toro» 
3. degli Annali di Palermo pag. 24. e 25. e non Hate 
ad infradiciar ]a gente con quelle vollre /tarpiate 
critica ture* ~ XXVI. 
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XXVI. E XXVII. 

, » - « 

I N quefle due altre annotazioni sì , che mi 

fate veramente llrafècolare ; vi veggo federe a 
Scranna , e difputar di Contadi, e regolar fucceflìo*' 
ni di Ducati così bene , ed artagoticamente, che fon 
per provare a chi che ila, che voi difeorrete meglio, e 
più a fondo di quelle cofe , che non faceva frate Ci- 
polla dando lezione di Geografia a 5 fuoi Certaldefi • 
Ma appuriamo prima il fatto, e poi verremo a difpu- 
tar della legge. L'Autore deirirtoria Civilealla pag. 
28. dopo aver narrato le ulteriori conquide de’Nor- 
manni , fatte il Puglia folto il valorofo Argiro , fi- 
gliuolo del famofo Melo , che l’avean eletto per lor 
Duce, foggiunle, che raflodate con maggior fermezza 
le lor fortune per altre conquide , che ài giorno in 
giorno facevano , pensarono per maggior fìcunzza a 
non voler altri Capitani , che della lor JNazione\E fe 
bene Argiro era da efft tenuto in molta fìima , nulla- 
dimeno avendo [corto , che fotto la di lui condotta 
mal avevano potuto fojìenerc gli sforzi di Maniace , 
e che le maggiori azioni , e piti gloriofe a Guiglielmo 
Braccio di farro fi doveano , credettero di far meglio 
di fottometterfi a lui ; onde radunati fi in queflo anno 
1043, nella Città di Matera , ove Maniace pochi mefi 
prima aveva éfercttato le piti grandi crudeltà, Pelef- 
fero lor Comandante , e datogli per *nore il titolo di 
Conte, ju perciò. .che egli fofìe ilprimo,il quale Conte 
di Bugila fi nomafìe .Voi al num. XXVI. negate 
quello fatto, e di te;Z>/ quefto congrego de' Normanni 
tenuto in Matera , e dell* elezione di Guglielmo in 
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Conte, nulla ne dicono,™ V Anonimo Barefe, ne. Lupe 
Vrotofpata , nè P Anonimo Caffmenfe , nè Guglielmo 
Vugliefe,nc Goffredo Ma Interra , nè Lione OJtienfei 
0e l’ Autore ci fa f opere onde cià ricavale* 

Or io voglio qui far pruova della voftra fronte, 
fe fia cosi dura, e marmorea, che non fia capace di rof- 
fore,e fe quello fia in voi incognito colore: Voi dite, 
thè quello congreflo de’Normanni in Matera, e dei- 
reiezione di Guglielmo inConte nulla ne dicono 
LupoProtofpata, nè Lione Oftienfe; ed aggiungete 
di più, che quell’Autore non vi fa fapere onde ciò 
ricavale. E pure Lupo Io dice,e Leone Io conferma, 
e quell’Autore ve gli ha additati nel margine ; ma 
voi,che con ragione avete paura de Lupi, e de Leo- 
ni,fuggite lontano mille miglia per non vedergli . 
Quelle parole, che almeno ora leggerete, del raduna- 
mento de’Normanni in Matera nell’anno lo^.dove 
Maniace pochi mefi prima 

grandi crudeltà , e l’elezione di Guglielmo in Con- 
tese traferifle fedelmente da Lupo Protofpata , che 
così dice : Anno 1045. Menfe Aprilis defeendit Ma- 
tiiacbus Magifter Tarentum, & menfe Junit Mono- 
polim,abiitque ad evitate™. Materam , & fecit ibi 
grande homicidiu . Et menfe Septembris Guiltelraus 
e/ettus efl Comes Matera. Ora intenderete meglio le 
di lui parole quando dille : radunatifi in quejt anno 
1043. nella Città di Matera , ove pochi mefi prima 
Maniace Wtva efercitato le piè grandi crudeltà , / 
elefìero lor Comandante, dandogli per onore iltito 0 t 
Conte. L’elezione feguì nel mefedi Settembre .Le 
più grandi crudeltà, ch’è quel grande homicidium 
{ perchè non vorrei che intenderti » che Maniace 


Digitized by Googl 


xl; 


in Matera avelTe ammazzato qualche Gigante ) 
le commife nel mefe di Giugno', voi che v’intende- 
te di calcoli , tirate ora il conto , e vedete fe fu ben 
detto pochi me/ì prima . Protofpata dice Guglielmus 
PLECTVS ejì Comes Matera . Secondo i miei cal- 
coli ( non so fe concorderanno co’voflri ) elezione , 
non «ft-edo che polla farfi fenza ragunamento per fa* 
perii i voti di tutti , ficcome era alior il collume in 
limili elezioni . Se dunque Lupo fcrive, che fu elet- 
to Conte in Matera , necelTario è dunque , che ciò 
fi facefle, ragunati quivi i Normanni . Avete adun- 
que fatto bene di fuggir il Lupo , il quale di voi av- 
rebbe certamente fatto un fiero palio . Fuggite ora 
affai piu il Lione, che vi sbranerà ficuramente: vedi 
come (en viene colla bocca aperta , e famelica per 
ingojarvi : odi come rugghiando vi sgrida al Capi- 
tolo lleffo tante volte rammentato da queU’Autore, 
che è nel lib % 2. cap , 67. dove narrando pure le con- 
quide de’Normanni, fatte in Puglia fiotto Argiro, 
loggiunge : Pojìhac GnilielmoT ancredi filio Comi- 
tatus honorem tradentes , ad Guaimarum omnes con* 
veniunt cfo.Così Lupo,dicendo, che i Normanni Io 
eltffer Conte , e Leone confermandolo, non abbìam 
più a difputar del fatto , 

Veniamo ora ad afcoltar le voftre belle fpecu- 
lazioni intorno alla legge,fentendovi parlar di Con- 
tee , e Duchee , di lor natura , e fucceflìone , che 
per certo con voi perdevano il Rebatta , e Ric- 
ciardo da Chinzica . Altri con due paròle vi manda- 
rebbon via , dicendo: Quelli Miller j non fan nè per 
voi , nè pe’l commune Amico, e fubito vi direbbe- 
10: Deh mngnajo non lafci ut Mulino-, im /io non fon 
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per lafciarvi , perche non voglio perdere un tratte- 
nimento fi fòllazzevole , quanto è quello , che orici 
fomminiftrate. 

Voi in prima , confondendo la ragunanza de' 
Normanni , fatta ad mitigazione di Arduino lotto * 
Rainulfo Conte d’ Aver fa nell’anno 1040. ( della 
quale non pur il Pugliefe lib.r;ma I*ionè Oftienfe 
anche ne parla nc! cit. cap.67. ) con quelli altra di 
Matera , che feguì nel 1043. > dite, che in quella fe- 
conda ( fe mai fia vera J non fiaggiunfe nuovo tito- 
lo al Conte Guglielmo , ma gli rimafe quello , che 
prima avea . Ecco le voftre lavie rifletfioni . lo fono 
di parere, che in quejlo congrego di Matera ( fe però 
avvenne ) fofSe Guglielmo eletto Comandante dell 3 - 
Efercito , ma che Jenza aggiungere a Je nuovo tito- 
lo , rimanere uno di que'iz. Conti, comi era prima; 
e feguitate dapoi i voflri difeorfi , e raziocini beh 
lunghi , degni veramente del vollro acume , e per- 
fpicacia . Or fentite quanti fpropofiti vi fono frap- 
pati dalla penna in quello vollro parere, giacché vi 
fete compiaciuto di darcelo.Primieramente voi con- 
fondete le Comitive , cioè i Capitanati ,‘ ovvero ef- 
fer Condottiere , Duce , e Comandante d’una par- 
te d’efercito : coH’elTer Conte in quel fenfo , che fa 
Guglielmo I. Contedi Puglia . In quella prima ra- 
dunanza , Ranulfo era il folo Conte d’Averfa , fic- 
come fu dapoi Guglielmo il folo Conte di Puglia; e 
Ranulfo non era della razza di Tancredi , ma d’al- 
tro lignaggio Normanno . Sotto quello Ranulfo, 
avendo piaciuto il configlio d’Arduino, fi diliberò la 
prima volta invadere la Puglia , e cacciarne i Greci, 

«ì furono perciò eletti dodici Capitani , cjalcuno a - 

vendo 
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vendo la comitiva , e la direzione delle fue Truppe. . 
Quelli Condottieri l’Oftienfe gli chiama Capitani, 

Il Pugliefe Duce s , i quali n’aveano la comitiva, eh* 
era un nome d’onore.Sqntite i’Oflienfe , il quale do- 
po aver detto , che Arduino Averfam venit , & Rai - 
nulfa Corniti caujam Juam aperiens ad univerfam 
Apuliarafe Duce facile adquirendam , animum illius . 
accendi t , foggi unge : Placet confili urn , adbortati 
comprobatur , ó* idprotinus aggrediendum -con fili a 
unanimi defini tur, Mox idem Comes Xll.de fui s 
Capitaneos e lìgi t, & ut aqualitèr inter fe adquiren- 
da cuntta divider entur^rcecepit.- 
, J1 Pugliefe/i^.i.pur difse : 

Oranes conveniunt , & bis [ex nobiliare * ...... 

Elegere Duces; provetti* ad Comitatum 
idi siala parent comitatus nomea hanorisy * 
Quelli due Scrittori, che furon per tempo coe- 
tanei, qui non intendono 1 * che di Comitive , e Ca< 
pitanati , nè dadi titolo di Cqnte , fe non a Ra- 
dulfo , perchè quelli fu più antico , e primo Conte, 
d’ Averla, che non fu Guglielmo I.Conte di Puglia. 
Nè fi legge , che fra quelli XII. Capitani , uno folte ' 
Rato Guglielmo , ed è tutta fecondità del volt ro 'in- 
gegno il fantaRicare , che fenza aggiungere a fe 
nuovo Titolo , rimauelte Guglielmo uno di que* 
XII. Conti , com’era prima • Anzi ciò manife- 
Ramente ripugna al detto, di Lupo Protpfpata ^ 
che lcrifle Guglielraus elettus ejl Comes , e mol- 
to più a Lione ORienfe , che elpreflamcnte dice ; 
Guilielmo Tancredi filio comitatus honorem traden- 
te*: 'v > 

Per fecondo,l’elezione diGpglieimp in Conte, 

i’. s * F che 
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thè fu fatta in Matera tre anni dapoi.nónfu dìtìortis , 
ficcome non comprendo ciò,che andate fantailicando 
con Leibnisio, come fe a Guglielmo fe li fo(Te sde- 
gnata Matera- in Feudo con titolo di Conte 3 nia fil^ 
d’onore , poiché i’efrer Conte non dinotava altro, 
che dignità , dipinta dairammipiftiazipne , e dalla 
dizione ,o dominio delie Terre • Quindi nelle an- 
tiche carte li legge , quando s’umva alla dignità il 
dominio , o Ja dizione } Comes, Ó* Dorninus,e quan- 
do alla dignità puniva l’amminiftrazjone , dicevalì; 
Dignitate Cortes, raunere Cajlaidus Quando Gu- 
glielmo fu eletto Conte in Matera , cdrin luogo d 
èrgilo gli fu dato il generai comando dell’armata , 
gli fu conferita la dignità, ed onore di Conte; tito- 
lo generale» c noi! fiilretto ad una Città fola, e mol- 
to meno a Matera , poiché nella.divifione indi fatta 
tra’Capitani Normanni delle Città conquidale m 
duglia 9 non Matera , ma la Città d’Afcoli fu ade- 
guata a Guglielmo , lìccome rapporta Lione iltelfò, 
c quindi quello Autore difle : G'uitiehnù T" (ineredi 
filo comi tatù: honorem tradente s . La qual dignità 
di Conte di Puglia , riabiliti meglio i Normanni 
jn quelle Provincie > ed alle conquide della Puglia 
avendo aggiunto l’alt re fatte in Calabria , parendo 
loro molto angufla ajl’eftenlìon di tanto dominio, la 
immutarono in altra pi ìi fublime , onde da Conti di 
JPugiia ? furon da pài (aiutati Duchi di Duglia, Cosi, 
quando voi, profeguendo alla pag. i^.adar altri vo- 
flri pareri ? dicendo ; quellffier fatto Comes Mate - 
ra, io fono di opinione, che non voglia, dire altro , ebe^ 
tper fatto Conte di Matera : cioè uno delti 1 2. Conti 
Normanni > provocate veramente a tutti il rif° » 
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hon fapendo voi ftefl*o,cfie vi dite, e parlate di quei- 
io , che affatto non intendete . 

Per terzo , per queftJ vpftri pareri iftefli date a 
conofcere , che voi non intendete il Pugliefe ,e che 
non fapevate , come morto Guglielmo , quello ti to- 
]o generale di Conte , inlieme colla Signoria di tut- 
ta la Puglia, paflalTe a Drogane fuo fratello, che per- <■ 
ciò fu detto fecondo Contedi Puglia , avendola! 
Normanni fuftituito in colui luogo : Quelli , cele- 
brate Pefequie del Defunto Guglielmo , neprele il 
governo , ficcome ferive il Malaterra lib.24.12, di- 
cendo ' Exequiis celebrati s fecutidus frater Drogo 
totius Apuli a Dominatum Jufccpit:Chc andate dun- 
que fantafticando del Conte Pietro , e de’i 2. Conti 
Normanni , quando quelli non han che fare, colla 
dignità di Conte conferita a Guglielmo , della qua- 
le lì parla , è la quale poi , per la collui morte, pafsò 
a Drogone , chiamato perciò fecondo Conte di Pu- 
glia ? 

Ma non 50 fe piò grazio fo’, o malìziofo yi mo- 
ilra te in quella illeffa pagina 17. quando dite, che 
l’elezione di Guglielmo in Matera avvenne almeno 
nel 1042 .non nel 1045. co me dice P Autore . Qui vi lì 
potrebbe notare una grolla ignoranza, e petulanza 
infieme j le non avelie letto il Protofpata , il quale 
nota non pur Tappo, ma il mefe di quella elezione: 
che. vuol dir quei? almeno , quando collui n’addita 
fino il mele ? All’incontro mollrate , che il comune 
Amico v’abbia fomminillrato quello luogo di Pro- 
tofpata 5 ma voi , fia per malizia , lia per error d! 
(lampa , il che non dee prefumerfi in un critico 
sì minuto, ed attento, come voi : dite così alla pag. 

Fij if. 


ì6. Lupo Protofoata dice] che a^anno iQ62.de/cetf* 
tilt Matti ac ut MagifterTarentum . Come all’ anno 
1062 ..^Quello farebbe uno sbaglio noumeno che dì 
19.2111111. Perche non mettete il giufto anno difo- 
gnato da Lupo , che fu il 1043. ? Ma so che voi ri* 
fponderete , fe io non commetteva ad arte q etto 
crror di ftampa , lafciando con ciò confali, e dubbj 
i Lettori , ed avelli notato lealmente Tanno 1043. 
come potea foggiungere apprefTo quell’altra critica, 
e dire , ciò avvenne almeno nel 1042. non nel 1043, 
come dice l'Autore . Ed in quello non ho che repli- 
carvi, ed avete ragione. 

In fine, rincrefcendomi andar piò dietro a que- 
lle vollre frafche pafcendomi di vento; a quel che 
foggiungete , che intorno alla celebrità , e cerimo- 
nie ufate nelTelezipne di Guglielmo in Conte , de- 
scritte dalTInveges , fi contenti l’Autore dell 9 Illo- 
ria Civile, che noi riverentemente ne rimangiamo 
in dubbio, giacché non troviamo Autore di que'tem- 
. pi, che ne faccia motto , 0 parola : Io in nome di quell' 
Autore, tenendone ampiflima facoltà, ve ne dò am- 
pi: licenza, e confenfo di farlo; anzi perche voi pec- 
cate nel contrario di eflfer troppo rilòlutivo -, farete 
bene a dubitar d’ogni cofa; tantopiù , che piacendo- 
vi la poltroneria, nè dilettandovi molto di aprir li- 
bri , e prendervi la .pena d’efaminar attentamente 
le cofe : il miglior partito per voi farebbe quello. 
Del rimanente , colui riferì quelle celebrità , ;e ceri- 
monie, come credibili , e fecondo che Jufpicava l’In* 
veges, al quale fi rimife , additando nel margine il 
luogo , che è nella terza parte degli Annali di 
lcrtno , ad A. 1 043. dove rapportando le celebrità , e 
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cerimonie , che fofean praticarli a que’tempi in fimi* 
ii elezioni di Conti , va conghietturando , che farle 
confimili poterono ufar allora i Normanni nell’ele- 
zione di Conte in per fona di Guglielmo . Ma voi, 
che non vi volete pigliar quelli fallidj , ed incomo- 
di d’andar fcartabellando Annali , e fiorie, fate fa- 
v.iamente a dubitarne , e meglio farelle a non par- 
larne . 

Nel «im.XXII.tornatedi nuovo a mettervi in 
cattedra feudale , e a djfputar di preferenza di fuc* 
cellionc Ducale tra figli , e fratelli del Defunto. Per 
amor di Dio lafciate andar quelle cote : attendete a 
volili concetti predicabili t ed il noltro comune A- 
mico a Cuoi fquadri , e calcoli : attenda pure a fifi'ar 
epoche , e numerar indizioni,ed epatte, e non lì va- 
da impacciando in quel , che non è del fuo melliere. 
Ecco, che per vollra difgrazia , efiendoti abbattuto 
ad una Introduzione di PulTendorff ( poiché fi sà 
che non fi pafla piò avanti , che le prefazioni ) vi ha 
fomminiftrato una erpicatura , chenon vi fa trop-' 
po onore , dandovi a fentire , che prelfa i Norman- 
ni , nella fuccelTìone de’Ducati , i fratelli eran pre* 
feriti a proprj figli lafciati dal Defunto , Quella fu 
una fantafia , che venne al Pirri già molti , e mol- 
ti anni fono , il quale nel vedere a Guglielmo elfer 
fucceduto nel Contado di Puglia Drogone , e a 
collui Umfredo : indi a Roberto elTer fucceduto 
Ruggiero parimente fratello , credette ch’efclufi i 
figli , fuccedefiero i fratelli maggiori del morto 
Conte, o Duca . E dovete Papere, che in ciò il 
Fitti immaginò meglio , che il Puffendorff , poi- 
ché collii almeno fi appoggiava al cojìurne, dicendo, 
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thè ciò avveniva de more JVortmannoi ma il Puffen- 
dorff , che fi finge una legge ftabiiita tra* figliuoli di 
Tancredi , della quale non vi è orma , o veftigio » 
nè chi la rapporti, non meritava in ciò efler attefo. 

Ma voi Infarinati terzi , avendo intefo celebrar tan- 
to quello Puffendorff , lanciando i proprj autori» 
li quali di propofito ed accuratamente han trat- 
tato di quella materia , vi appigliate fubito ad una 
paroletta , che ad uno Scrittore firaniero fcappò 
-dalla penna in una introduzione* Perchè non ave- 
te voluto pigliarvi l’incomodo di leggere il Pirri , 
e l’Inveges , che vi furono additati dall’ Autore 
dell-’Illoria Civile? Inveges nella par confuta con 
pruove fortiflime l’opinione del Pirri , come con- 
traria a tutta l’Ilìoria , faccende vedere', che non 
vi fu tal cofturae tra’ Normanni ; anziché appariva 
tutto il contrario nella fucceffione de' Duchi di 
Normannia « Il che -fi pruova manifeftamente dalle 
antiche Cronache Normanne, raccolte da Duches- 
ne : dalla lor Genealogia tralcritta dal medefimoda 
uno (podice m.s., che fi legge alla pag.2i$. : dall’al- 
bero della lor dipendenza , rapportato pure da 
Inveges , e dalla Cronaca Normanna preffoGordo* 
uio in Chron.Judicev Norra . , dove i fratelli erano 
invitati alla fucceflione , quando il Defunto non 
lafciava figli , ficcome a Riccardo III. fuccedè Ro- ' < 
fcerto II. fuo fratello , poiché colui non lafciò fi - 
gliuolijCome notò'faviamente Gordonio ad A. 1026. 
Drogone , intanto fuccedè al fratello f perche GuS 
glieimo , o non ebbe moglie in Italia , ed in Fran- 
cia : o fe l’ebbe, fu donna Iterile , ed infeconda ? 

£ chi riguarda l’ordine di fuccedere , tenuto dapoi 
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da* noftri Normanni Redi Puglia » e di Sicilia , ve- 
de chiaro che i digli furon Tempre preferiti a* fratelli^ 
e fi riputava iiitrufione o foverchieria , quando ! 
fratelli attentavano d’invadere gli Stati, dovuti per 
fucceflione a’ior nipoti, figliuoli del Defunto Prin- 
cipe . Cosi quando l’autore della Sterra Civile difi* 
fé alla pag .3 1. quelle parole-, che voi non avete po- 
tuto contenervi , pel mal abito contratto , pur d’ai* 
terarle , e smozzicarle : Ma , come ben ofìer’hò In - 
veget , quejìa è una ragione tu ita vana ( intenden- 
do di quella rapportata dal Pirri ) poiché appnflo i 
Normanni medejimi , il Ducato di Norman nia fi 
trasferiva da padre a figlio, ficcome il notano la Cro- 
naca Normanna , e Cìordonio : lo dille faviamente , 
c con ragion veduta : Oltre che queil’ifteflo Autore* 
non contento dì aver rapportato tutto ciò, pur fog- 
giunge nella fino pag.^z. quefi’altre parole da voi 
pur fopprefle , dicendo : ovvew i che ip quefii prìn- 
cipi , non per fuc ceffone, ma per elezione erano rifau 
fi i Conti di Puglia • * - 

xxvm.xxix.xxx.xxxr. 

• V' E''* ’• 

N Otate nel primo di quefti numeri un ab- 
baglio di Cronologia alPAutore - deH ’1 fiori» 
Civile , perche nella pag.^p avendo detto ; Vennct 
perciò F.rrigo in Roma in quefì anno 1047. voi tolto 
foggiungete: Era egli già in Poma il 104.6. neltb 
Fejle del Natale di nojìro Signore » nelle quali fu il 
Papa incoronato • Qui per quel , che profetili te del- 
ia varietà de’ Cronografi antichi , anche Italiani.,' 
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’cfie cominciano a còntàr £li almi , chi dalla Nativi* 
* tà del Signore , chi nel feguente mefc di Gennajo 
o Marzo; fi vede , che il comune Amico, che vi 
fomminiftrò quella qotarella * v’aveffe nello fteflb 
tempo voluto avvertire* che fe ne poteva far di 
"manco d’affaftellarla colle altre : ma voi , o che non 
l’avete intefo , o pure per accrefcerne il numero, in 
tutte le maniere ce l’avete voluta inzeppare * • 

^ - * Negli Scrittori antichi fi oflèrva quefta varieté 
in fiftar l’anno della venuta delfini perador Errigo 
In Roma , dove fu incoronato per mano di Papa 
Clemente IL nelle Felle di Natale v Molti nòn me* 
no Italiani , che Tedefchi la notano nell’anno 1047. 
-perche cominciano a contar il nuovo anno dalla Na- 
tività del Signore . Altri , che contano da Gennajo, 
la riportano perciò nell’anno io4Ò.Ma tutti dicono 
lo fteflb. Tra* primi fono Lione Oftienfe * il quale 
c nel Uh. 2» cap.79. fcrifle così ; Henri cus Imperato ir 
Cbuonradi fittiti tot de Romana , & Apoftolica Sede 
nefandi s auditit , calitàs infpiratut anno Domine 
Mìll.XLVll. Italiam ingrediens, Romam accelerai . 
Ermanno Contratto pur dice ad A. J 047. in ipfa 
J\l atalei Domini die prafatus Svid egerus.*.. ex mo- 
re confecratus,& nomine auZus Clemens 11 . •vocatut 
eft. §£/ moie ipfa die Henricum Regem , & Conju - 
'gem ejus Agnetem , Imperiali benedizione fub{ima- 
vit L’Annalifta Salìbile ad A. 1047. Tom.i. Scri- 
pt oritm rerum Brunftticenfium pag.$yy. Anno Do- 
mini \04y.Aex Henrìcus Roma Natale Domini ce - 
' le bravi t, & Svhgerum Babenbergenfem Epifcopum 
Fapam confiituit , à quo ipfe , & conjux ejus Agnes 
, Regina eadem die imperiali benedizione fubliman - 
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ìUr\ Ottone TrifingenfeVl, c<ip.$$* Anno abiti* 
carnati otte Domini MXLVH. Henri cut Rex vifilo- 
riofiijjìmus , in die Natali s Domini à Clemente ìnco~ y 
ronatus « Ed altri quello anno notarono , a 5 quali 
s’atteiine lo Scrittore dell’Illoria Civile * leguitan*» 
do le orme deli’Oftienfe , che vieti allegato nel mar-; 
gine* * . 

Fra* fecondi furonq Sigeberto Gemblacenfe ad 
A. 104 6, L’Autor della vita d’Alinardo Lugdunen- 
le, §.7. pag.$&. chefcrifle: Anno ab incarnatione 
Domini mi Ile [imo quadrageftmo fello pervenit , ( Hen- 
ri cut) Romani , ibique tutte fu feepit Coronarti Impe- 
rli die Natalis Domini per tnanus Clemeutis Rapai * 
quern ipfe Irnperator ordinari jujftt . Aiberico ad 
Annulli 1046. Mariano Scoto ad Annuir» 1046, , ed 
altri , li quali furon poi feguitati da’ moderni Ger- 
mani Scrittori, lìccome da Struvio Synt.Hifì.Gtrra* 
difs.ii.§'i<i%.pag t 4.o8. e da Simone Hahn in Hen- 
rico lll.§.t\,pag'i$. Non vi è dunque qui error alcu-» 
no di Cronologia , poiché, ed i primi , ed i fecondi 
vengono a dir lo lleflbé . . . » 

Quel che poi foggiungete , che p^r non elferli 
oflervata quella diverlìtà nel contar gli anni in Lu- 
po Protofpata , abbia queU’Illorico errato in nota? 
Fanno del Concilio di Bari dicendo : gjbfal Concilio 
dalnofiro autore alla pag.103. di quello T omo vieti 
lofio malamente folto il 10^9. quando dovea ripor fi 
fiotto il 1097. ('vorrete dire 1098.,) e il non aver avu* 
to fimile avvertenza , credo , che fi a fiato cagione di 
mólti abbagli cronològici : vi dimollra non meno 
trafone , che impoftore 5 poiché .mentite dicendo , 

• che pofe colui il Concilio di Bari nel 1099. quando 
~ ' nella 


flette citata pag.Tó$. noti confina alcun anno al 
ConciliWLtìari ; ma sì bène al Concilio Romano , 
che feguì dapoi che Papa l/rbarto IL fi ritirò in Ro- 
ma rtelltennò io99»pocó prima della fila morte. An- 
zi dalla maniera , colla quale nomina il Concilio Ba- 
refe * fi vede che piò torto io riporta nell’anno pre- 
cedente Ì098. 3 poiché dopo aver narfati i Congrefte 
tenuti in Salerno da Papa Urbano col Duca di Pu- 
glia 3 è col Conte Ruggiero } ed aver riferita la 
bolla delia Monarchia di Sicilia t iftrurrtentata in 
quertó anno 1098. nei mefe di Luglio , parta alla ci- 
tata pag. 103. a dire t Intanto Vrbario , dopo eflerfì itt 
Salerno trattenuto con quefti Princìpi * fe rie puf 
in Bari , ove aveva intirrtato un Conti Ho* 

£ che dirò di quella sfacciatagiile , che' Ag- 
giungete al Num.XXlX. quando avendo quell’Au- 
tore Icrittò alla pag. 3 4.. e 3 6 . che Argiro fu mandato 
contra i Normanni daii’lmperador MononiaCo , da 
Coftarttinopofi carico di tefori * d’oro , e d’argen- 
to i e di preziofl drappi * per Corrompere i Pugliefi, 
ed infidiar nella vita Ehogóne * ficcome avvenne , 
che con un pugnale fu uccifo dal Tradi tot Rifa , eh' 
era anche fuo Compare ; voi fenZa aver punto di 
Tortore dite , che quanti Autori fanno menzione 
della morte di Drogoiie , ninno parla nè de Argiro 9 
nè de* fuoi tefori . Come? non avete dunque voi 
letto Guglielmo PitgliefeWih.2. citato da quell’Au- 
tore? Non avete letto Lupo Protofpata , il quale 
nell’anno io£r. fcriflecosì : A.MhtiAndifl.lV.ve* 
nit Argito Magijìri in tdronto raenfe Martiì cani 
T hefauro , Ó* dona , & bonores à Monomacho Impera- 
tore , Aggiungendo ; Drogo occifus ejì io Monte 
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flavi a fuo combatte Non l’Anonimo di Bari, che 
pur notò : ML L. IndìB.lV. occifus e fi Drogo Cornei 
in Monte Viari ab incolir e\uf demi 

Ma partiamo alle altre due notarellé , alla 
XXX. ed alla XXXL Nella prima , accennando di 
pafla^: io Quell’Autore la morte di Clemente II. difi» 
fé t Accaduta tri Germania , dove nove mejì prima 
traft unitamente coll’ lmper odore portato : voi cono- 
fcendo , che colui non ditte più di quel che Lione 
• „ Oftienfè aVea fcrittO , foggi unge te ^ L’Autore 
,, è (lato ingannato da Lione Oftienfe lib. 2. cap. 82* 
„ il quale fcrivendo in Italia dice falfamente che 
„ Clemente morì ultra raontes * quando per altro 
,, ficura cofa fi è , ch’egli mori in Italia i Vedi dòn 
quanta franchezza il mio P.Maefirodà un faljamen* 
te in faccia a Lione Vefcovo d’Oftia , ed erter co/a 
ficura t che Clemente ihor? in Italia . Non rivelate 
con tutto ciò in qual Citta , o Terra chiufe gli oc- 
chi ; ma confettate che il fuó cadavere fu feppellito 
in Bamberga , e che fi legga ancor ivi J’Èpitaflìa, 
porto fopra te file otta . Allegate Ermanno Contrat- 
to , Lamberto Schafnaburgenfe , il Pagi vecchio , 
e giovane , ed in fino al Papebrochio . E che pre- 
tendete con quelli abbattere l’autorità dell'Oftien- 
fe. Scrittore contemporaneo , che defcrive di quella 
morte fino il come, ed il quando? Egli nel capi 
precedente » ch’è l’So. narra il patteggio dell’Impe- 
rador Errigo da Italia in Germania , in compagni* 
di Papa Clemente , da cui fece prima fcomunicare 
i Beneventani , che non vollero riceverlo in quell* 
Città, e poi lo condurte feco ultra monte*» Indi 
fòfgiunge , nel principio del capdeguente 8 1 .cosi ; 
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Clemente toro pofl notorà tnenfe: ultra raòntés de'* 
funtta , Ò’c. Lione fa prima paffarè, Clemente cor» 
Errigo in Germania , e poi dice , che quivi le ne 
mori , dopo fcorlì noye mefi ; liccome quell’Autò- 
fe appunto fcrifTe . Del rimanente non dee V.P. di- 
fprezzare tanto in ciò l’Oftienfe , poiché gli Scritto- 
ti Germani ftellì , pure , in narrar' la morte di Clo->. 
mente,fi vagliono di quello paflo di Lione , ficcome 
infra gli altri fecero Struvio Synt.Hift, G erm. dìfs. 
14. $.19. ^£.409. , eSimoneHahn in Identico HI, 
Ji quali non diedero in fui vilo* a quel Vefcovo un 
fai fornente , come avete fatto voi * 

A quel che poi foggi ungete al Num.XXXl. 
difpidcendovi di fentire , che Papa Damafo , dopo 
non pitiche 2 3. giorni della fua efal fazione , folle 
morto di veleno ; Non sò , che farci , Benno lo 
fcrilTe , nè mancano altri , che pure lo dicono . Nè 
dee maravigliarfi di ciò il voftro giovane Pagi , che 
allegate , poiché in que’ tempi turbolentiflìmi , in 
Roma non vi era fcelleraggine , che non li commet- 
tefle , ed i Papi andavan in rivolta ; e fi venne a 
tanta abbominazione * che il Papato lì vendeva a 
minuto , ed a pezzi per contentar tanti , che l’am- 
bivano . Credo che laprete , che a quelli tempi Pa- 
pa Benedetto vendè parte del Pontificato a Silve- 
ftro III 4 , ed un’altra parte a Gregorio VI* fedendo 
tutti e tre in Roma in un medelimo tempo . Che 
quando a viva forza , e colle armi in mano non fi 
potea invadere JaXIattedra * fi ricorreva a* veleni , 
a* tradimenti , ed alle.uccilìoni . Se no’l fapete , an- 
date adunque « ed apparatelo daU’Iflorie di quel 
tempi , che fono piene di tali orribili , e fceflerati 
efempj. XXX 1 Ì. 
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Uì per non interrompere il filo de’ voftrl 
difcorfi , ho voluto unir tutti ìnfieme que- 
lli numeri , poiché tanti errori appunto 
Tcoprite in poche righe dell’Autore dell’lfloria Ci- 
vile , e Tempre pih crefcendo in magnificenza il vo- 
flro flile , parlate ora piu alto , ed in tuono più 
magiftrevole , cd autoritativo . Quell’Autore alla 
P a & 4°* parlando di Lione IX. , che da Germania , 
ove da Errigo con univerfal confenfo , ed applaufo 
di tutti era fiato nominato Pontefice , giva in Ro- 
ma a prenderne ilpofleflb, dilfe così: e riferifco 
le Tue parole , ficcome fi leggono nell’originale, non 
come voi l’avete trafcritte; poiché fcorgo , che ave- 
te una buona manò a ftroppiar pafli , ficcome l’ave- 
va Dulcinea del Tobolò a falàr porci : Egli fu , che 
mentre tr aver fava la Francia vefiito con abiti Pon- 
tificali , incontrato# a Giugni con Ildebrando Mo- 
naco Cafpnefe , uomo di f Ingoiar accortezza , fi fece 
da coftui perfuadere , che depofìi gli ornamenti Pon- 
tificali entrale in Roma da Pellegrino ; ed ivi dal 
Clero , e dal Popolo fi face (Se eleggere Pontefice , to- 
gliendo P ab ufo da mano laica ricever quel fomma 
Sacerdozio . Seme che fu de ’ tanti difordini,e guer- 
re crudeli che furfero dappoi tra i Papi f e gP Impera- 
dori d’Occidente . Sentiamo ora le voftre cenfure • 
Eccole : In quejie poche rtghe vi fono fei errori • St 
P Autore avefie confultato gli Scrittori Sincroni , 
non fi farebbe fidato piamente di Ottone Frifingtn- 
• ~ V .. fe 
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fe unico fabbro di tante favole . Chi vi fente parlare 
in tuono sì grave, e magnifico , e con un aria s 
franca , ed altiera , non vi crede un Salomone . Al- 
manco un fppia , che Capeva tutto . E pure al n 
de’ conti vi (coprirete un Cimone , o almanco utt 
Ter fi te vano * loquace, ed arrogante , Così poco 
contodunque fate voi di Ottone Frifingenle, eco 
t iputate il Fabbro di tante favole? E quali fono _ que- 
lli Scrittori Sincroni, che fi oppongono flirtò ad 
Ottone , e lo rendono fayolofo ? Quelli , che a 
gate non diltruggon punto quanto e ferine, anzi o 
inoltrano piìte&tto nella narrazione di que Fatti - 
Come no? voi replicate , fi numerano lei tavole in 

que* fuoi racconti . ' • * ...* * * ■ , , • ^ 

La prima favola t(ji teal z.) che Lione 
traverfaffe la Francia velli to di abiti Pontificali: 
Quando Vvibe r todice , che fi pofe in viaggio, con- 
tro omnium Apojlolìcorum moretti , peregrino . a ; 
fu. Infelici Criticuzzi , che non volendovi pigliar 

la penad’efaminar con efattezza Ciberà piova, di 
quello fatto , prendete un pezzo 4» uno Scrittore 
di quà , ed un pezzo di là , e fecondo * vpftri arzi- 
gogoli foggiate poi le tarpiate vollre critjc*ture . 
Sentjtp adunque l’origine , ed il modo di quella ele- 
zione di Lione ecome egli, e con quali abiti co- 
minciafle , e profeguiffe poi il fuo viaggio 4« fin® ? 
Roma . A’tempì d’Errigo , gl’Imperatan d Ucci- 
dente erano in ppfTeflò di nominar elfi a’ Romani il 
Papa , nè poteva ivi alcuno intrpnizarfi feuza il loro 
decreto . Così lo dimofaano le elezioni di più Pa- 
pi predecelfori di Lione , di Damafo , di Clemente^ 

c di chi nò ì Si cominciò a quelli tempi d’Arrigo, da 
* * qual- 
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Qualche Vefcovo a muover dubbj,non ciò forte con^ 
tra Ja difpofizione de’Canoni, i. quali al Clero, ed ai 
Popolo unicamenteattrihuivano l’elezione de’ loro 
Vefcovi } ed in effetto f quando dopo la morte di 
Clemente fecondo fi venne a darfegli fucceifore; fi) 
dall’Imperadpr Errigo , giqfta l’ufato fortume , tra* 
feelto Popone Vefcovo di JJfixien con mandarlo in 
Roma ,dove venne onorificamente ricevuto ,ed or- 
dinato Papa, chiamato Damafeo Secondo iccome di* 
ce Ermanno Contratto ad Antium 1048. p.3$o.Pop~, 
po Brìxìontnfn Epifcopus ab Imperatore elettus Ro* 
maro! rn\ttitur , bonorificè fufeeptus Apoftolic ve Se* 

dii CL\l, Papa ordinatiti imitato nomine Pamafut 11 . 
vocatur ; Narra Anfelmo Leodienfe in gejlit Ponti* 
ficura Ltodienjìum c. CVl. pag.$o$, 4. , che il Ve- 
fcovo di J-iege per nome Vvazo , effendo (fato ih- 
chiefto da Errigo del fyo configlio , ed informazio- 
ne di chi poteffe eleggere per fucceffore a Clementes 
ebbe l’ardire , e l’audacia di mandar perfona all’Im- 
peradore a proteftargli con fue lettere, che lafciafle 
libera al Clero T ed al Popolo l’elezione, e non s’im* * 
pacciame di sì fatte cofe j con tutto ciò riufeì vana 
ed inutile la miflìpne , poiché giunto alia Corte l’In- 
viato, trovò ch’erafi già fatta l’elezione in perfona 
di Popone Vefcovo di Brixen : Contigitpoji beec , 

fcrive Ahfelmo , ut in obitu Papa Clementìs 

Imperator de f abrogando illi alio confettura e j ut ex - 
peteret . . , . . Etquoniam in hoc elezione agenda na * 
tatti Domini ca dies fu$rat confi ituta, audaci jfimui pu- 
ra verità tis gfSertor { Wazo ) Refpon falera f aura cum 

futi literii ilio tranfmifìt , bac continentìbus 

Greditgus per Ecclefeafiicos Minìfirot obfque potè*- 


tìa fec alari eWtlioite* * & proraotìones Apoftolìcorum 
fieri debere • . . . ..Proficifcitur itaque Refponfalis 
ad Curiata Imperatoria cura Epifcopalibus Uteri 
inventi Poponem Brixionenfem Epifcopum jara in 
Suraraura Pontifìccm electum , qusrn pojìea ìiomani 
Daraa fura appellava runt . 

- ■ Accaduta pochi gì orni, da poiché arrivò in Ro- 

ma , la morte di Damato : i Romani , fecondo il fo-. 
lito , fpedirono Legati ad Errigo , che alla Vedova 
lor Chicfa defle altro fpofo , eflendo morto Dama- 
lo 5 e fra l ? Imperadore , ed i Romani cominciò a 
trattarli di mandarvi per Succeffore Aiinardo Arci- 
vefcovodi Lione: ma quelli fchivando la carica, d//- 
fraulavit ad Curiata ire.dice Alberico par. 2. Cbron, 
ad Atta. 104.8. p. So. Sicché trattolfi per altra perfid- 
ila. L’Imperadore avendo convocati i Legati Roma- 
ni , i Vefcovi , ed i Magnati deiPImperio , fra’qua- 
li fu chiamato anche Brunone Vefcovo di Toul , 
poiché la fua autorità era si grande , che niunacofa 
di momento fi rifolveva nella Corte Imperiale fenza 
il fuo Configlio ; proponendo quello affare , chiefe 
loro configlio per rifolverlì ad elegger perfona, ch’ef- 
fi avefiero riputata meritevole , e degna di lòllenef 
la carica in tempi in Roma turbulentifiìmi , caduta 
lielfellrema deformità , e difordine . Si pensò'che 
la perfona di Brunone illeffo Velcovo di Toul tolse 
ben propria , ed idonea , come d’età maturo , di co- 
fiumi , e fcienza chiaro , e di fangue nobiliflìmo , 
effondo parente deli’Imperadore illeffo. Propollo, 
che fù , tutti , cosi i Legati Romani , come i Vefco- 
vi e Proceri confentirono nella di lui perfona ; 011-. 
de non men da Erpgo , che da tutti fù -concorde* 
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mente eletto. Brunone, che tutt’altro fi afpett ava, 
cflendo un uomo dabbene , tutte divoto , ed aman- 
te della quiete,temendo pure non s’offendeficro eoa 
ciò i Sacri Canoni, non concorrendovi in quella fua 
elezione il confenfo del Clero, e del Popolo Roma- 
no : ricusò la carica ; ma Tempre più da tutti Tiret- 
to , e premuto , che l’accetta (Te , cercò tre giorni 
di tempo per rifolverfi : e vedendo , che in niuna 
maniera potea sfuggire il comando deli 5 Imperado- 
re , ed il comune deliderio di tutti , accettò final- 
mente iit Toro prefenza , ed in quella de’Legati Ro- 
mani il' £onteficato 5 ma f per torli ogni fcrupolo ) 
con condizione , >fe a quella elezzione vi acconfen- 
tifte ancora il Clero , ed il Popolo Romano . 

Se non foflimo certi della fincerità, e bontà de* 
collumi di Brunone , in altri ciò fi farebbe interpe* 
trato per una ipocrifia, apponendovi quella condizìo- 
ne,di cui Brunone potea efiet ficiiro dell’adempimen* 
to , poiché, fe i Legati Romani illantemente Io de- 
fideravano , che dubbio vi potea eflere , che giunto 
in Roma, il Clero , ed il Popolo non avrebbe fatto 
lo (lefib^ficcome il fuccelfo lo confermò,imperocchè 
dal Clero , e Popolo Romano fii ricevuto con Torn- 
ino applaufo , e lor contento , e fubito fu introniza- 
to . Acclamato per tanto Papa in Vvormazia : more- 
majorum gli furono aggiudicate le confuete infegne 
'di taf dignità , folite darli agli Eletti in tali promo- 
zioni , e ffigi! dail’Imperadore impollo , che toflp 
doveffe partire per Roma a prènderne pofìeffo , fe- 
condo quelle Celebrità, e riti preferitti dalle Eccle- 
fialliche cojlituziorìi . Cosi appunto Vviberto illek 
"lo,; ed Anfèhno Rèmenle narrano cotal elezione . 
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Vviberto in vita Leonìs lX.tib,2Vcap,2.pag,$2Scrir- 
fe così ? Anno 1049. apud fVangionum Vrbem ante 
pr eef enti am glori ofì Enrici Secundi Romanorum Au - 
gufi ,fit Ponti ficum , reliquorumque Procerum non 
modi c us conventus . Inter quos bic {Bruno) Cbrifto 
dignus Putful convocatur , quippe fine cujus confi- 
tto intra Imperi alem Curiam nibil magni difponeba - 
tur. Et repente, ilio nibil tale fufpicante,ad onus Apo - 
Jlolici honoris jufcipiendum elegitur a cuntlis. g>ùod 
onus , barai li tate commonente , diutijjimè refugiens , 
dura raagis , ac raagis cogitar , tri du attua} confu - 
tendi depofcit fpatiura .... videns ergo $ itilo mo- 
do fe pope effiugere Imperiale praceptum , & comma - 
n e omnium defiderium coatta s fiifcepit injunttum 
offici urn , profetiti bus Legatis Romanorum , ea con - 1 
ditione fi audsret totius Cleri , & Romani Popoli 
comma nera efìe fine dubio confenfum , Anfelmo Re- 
menfe nel fuo Itinerario , ovvero//? attis Remenfs 
Synodi , rapportati dal Baronio Tom.XI. Annoi . Ec- 
tef.ad A.io/iy.num.iq, più didimamente delcriveT 
elezione di Brunone , e d’eflergli aggiudicate, dopo 
J’accettazionè , Je infegne della nuova dignità , di- 
cendo: Romani , Legatione de ejus obi tu ( intende 
della morte di Damalo ) ad lmperatoxem Henricum 
dirtela , petierunt , ut Ecclefiee pop ore vi du atte ab eo 
fubregaretur alias . Qutjuper hoc negotio Epifcopo * 
rum , & opti matura lraperii fui quarens confili ura % 
invenit inter Cateros Dominùm Brunonem Tullenfis 
fuzfulera,adidem cfficiumfubeundum efìe idoneum, ; 
atpotè qui aitati s maturitate , morumque , & feiett . 
ila videbatur eonfpìcuus, fibique f angui ni s affittita- 
le proximus . pnde APOSTOLICHE DIGNITÀ . 
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TIS F.l ADJVDICATA SVNT ÌNX1GN1A , 
jufìumque ab Augufìo, ut ad hac fecundum Ecclefìa - 
/ìicas fanWones J'ufcipicnda , Romana inviferet me- 
ni a .... co’quali Scrittori concorda Lione Ortien- 
fe , il quale , da’ Legati Romani e (Tendo richiedo 
Errigo a dar Succeflore alla lor vedova Chiefa,e con 
loro confenfo, ed in lor p re lenza leguendo reiezio- 
ne di Brunone,fcrirte perciò nel llb.2.cap.$i, Bruno- 
tiem Tullenfem Epifcopum Teutonicum natione , & 
Jìirpe regali progenitura , Romani ab ultramontani s 
par ti bus exfetentes in fuura Ponti jicem eligunt . 

Seguita quella Elezione nella Città di Wdrma- 
zia,Brunone,fecondo ciò, ch’era in coftume, prefe 1* 
inlegne della nuova dignità , ficcome fdrifle chiara- 
mente Anfe\mo:unde Apojìolic# dignitatis ei adjudi - 
cala funt injìgnia ; le quali non dovettero edere cer- 
tamente un maeftofo Triregno . ed un pompofo Ca- _ 
mauro, come ufanfi oggidì in Romaj ma infegne pur* 
puree,e tali che dinotartene in lui la nuova dignità , 
delle quali ordinariamente folévanfi infignire tutti 
gli altri, cheeran nominati dagTImperadori per Ro- 
mani Pontefici. Del rimanente la condizione apporta 
da Brunone nella Tua elezione,non dovea farlo rimo- 
vere dall’ufato ftile , e da ciò ch’erafi praticato con 
gli altri . E che vuol dire quella novità di prender 
abito di Pellegrinoranche fe averte voluto attendere 
a quella condizione , per toglier da fua cofcienza 
ogni fcrupolo:egli era già Vefcovodi 7 ’oulje perchè 
non viaggiare, come facevano tutti gli altri Vefccvi 
co’Joro propr j abiti, ma prender quelli di Pellegrinò? 
Quella mutazione d’abiti non fi fece, fe non quando 
traverfando la Francia per portarfi in Roma, incoii- 
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trOflì a Glugfu col Monaco Ildebrando , il quale con 
affai maggior fervore, ed audacia di quellaufata da 
’Wazo Vdcovodi Liege,per edere un uomo fervido, 
ed imperterrito,accefo di zelo, e di ferocia, tanto de- 
clamò, increpando, e biafmando Lione, che da mano 
Laica avelie ricevuto quel- lommoSacerdozio.fi neh è* 
non folo indufle quell'uomo dabbene a levarfi le in- 
iegne pontìficaIi,ma lo fece veflir da Peli egri noi pen* 
ehè così entrando in Roma, il Mondo conolcelfe^che 
niente dall’Imperador £rrigo,ma dalla nuova elezio- 
ne,cheil clero, ed il popolo Romano avrebbero fat- 
ta della di lui perfona, avea ricevuto il pontificato . 
Così appunto narra quello cambiamento d’abiti, (e* 
guito a Oligli! , ad mitigazione del monaco Ilde- 
brando, Ottone Frilìngenle,fcrittore non menanti- 
co , perchè fiorì ne’principj del 12. (ècoIo,non gran 
tempo dopo i luCceffi da lui narra ti,che d’incorrott a ! 
fede,il quale a niuno degli fcrittori antichi Sincro- 
ni in ciò contraila ; anzi è conforme a quello , cjie 
fenile Anfelmo Remf/ife , ed alla naturalezza della 
cofa iPtefi'a;elfendo affatto inverifimile, anzi incredi-. 
bile,chc Lione, contra il coflumedc’fuoi maggiori * 
non folo a v effe rifiutate le confuete infegne di quel* • 
la nuova digni tarma di vantaggio con fomma ingra- 
titudine,per far maggior onta, e difpetto ali’Impera- 
dore,a tanti Vefcovi,e Mag»ati,cbe avean con tanta 
ardenza , e deliderio promeffa la fua perfona, e con 
tanto giubilo acconlèntito alla fua elezione : nem- 
meno avelie voluto vellirfi de’propr j abiti, ma com- 
parir da pellegrino ptr far una molila non men di- 
fpcttofa per gli altri , che per le molto ridicola, e da 
tomedia.Chi non conofce,chc quella trasformazione 
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i non potea procedere , <e non da irrigazione di un 
, monaco fervido , novatore, e turbulento,qual uni- 
► veramente era riputato Ildebrando? Ecco le parole 
a del Friiigenlèjil quale nel lìb.VI cap.$$. narrando la 
partenza di Lione per Roma, dopo edere dato elet- 
i* to, dice : Curaquc afiumpta purpurei Pontificali (che 
f furono i’infegne della nuova Appollolica dignità, le 
it quali Icrifle Anfelmo , che gli furono aggiudicate ) 
j. per Gal Hat iter ageret-, contigli cura Cluniacum vc« 
(• ti ir et, ubi forte tunc prafatus lldebrandus prioratut, 

, Ut (licitar , obedientiam adminifirabat . It Leonora 
ir adietis , eraulatione Dei plenus , confianter eum de in - 
(■ cepto redarguit,illicitam m efie inqaient , per manata 
ì dai cara S ammara Pontificern , ad gu ber nati onera to~ 
il ti ut Ecclefià violenter i ntr otre, Ver ùm fi fuis fé ere - 
:i dere velit confitliìt , utramqae & quod Majefiat Ira - 
}• perialis in ipfo non exacerbetar , quodqae liberta t 
il ficclefia in eletlione canonica renove tur ,fe pollice - 
li tur effieBarura.Inclinatat ille admonitum ejus , par- 
Ì puram deponit,peregrinique babitum afiument , du - 
, cent fecum Hildebrandum,iter carpi t Agitar ad Vr- 
! beni ufique veniente t, con/ìlìo piildebrandi a Clero JÒ* 
i Jdoputo, Bruno in fiammata Pontificern digitar ; file- 
!• que uteunque Romana Ec clefia ad faci end ara eie - 
» . Gi onera informatur . Quella narrazione di Ottone, 
a £ome propria, e connaturale è Hata da tutti riputata 
r yerace,e fedelejnè vi è flato fcrittore, che abbia aviH 
‘ t& quella temerità,e impudenza di riputarla favolo- 
• |a . Anzi gli fcrittori Germani flellì , i quali, fenz* 
j nemmeno averli veduti, folete fpelTo allegare, nnrrau- 
t do quelli fucceflì, fi vagì io no di quello palio d’Octo- 
3 iie # ficcome fanno degli altri Scrittori, che voi ripu- 
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tate Sincroni, nè fanno avvertirci fra di loro quella 
difcordanza, che voi vi fognate , perche fanno diftin- 
guere i tempi , ed i luoghi con giudicio , e difcerni- 
mento , non come voialtri mefchini critici , che di 
quello folete aver Tempre penuria . Leggete Struvio 
Jriift. Germ. difiert.14.. ^.19.^.409. dove parlando 
deirelezionc di Lione fi vale di quello paflo del Fri- 
figenfe: Leggete Simeone Federigo Hahn inHenri- 
co tert/o, che fono gli ultimi, e piò accurati Scrittori 
di quelle Iflorie»li quali fanno fommo pregio, quan- 
do polfono empire le loro carte con fpeflì , e lunghi 
'palli di quello sì rinomato, e grave Autore. 

Ma è veramente cofa da muovere,non folo indi- 
gnazione^ ftomaco,ma anche rifo,in 1 èntire voi al- 
tri Criticuzzi debaccar tanto contra quello paflo di 
Ottone Friflngenfe , chiamandolo perciò unico fab- 
bro di tante favole,quando fopra quello intero paffo, 
tutti gli Scrittori Romani , e fpezialmente coloro , 
che con divini encomj commendano tanto l’intre- 
pidezza, e zelo d’Udebrando,che usò intorno a ren- 
der libera reiezione de’Pontefici Romani , con fot- 
trarla dall’autorità Imperiale 5 ne fanno gran pom- 
pa^ galloria, allegandolo qua; e là, e trionfando, ed 
infino al Cielo ellollendo quello eroico fatto d’IJde-, 
brando con Lione . Anzi Ottone iflelfo è della lor 
parte, poiché in riferendolo , lo commenda per pru- 
dente^ favio,e che Ildebrando amulationt Dei ple- 
num fpinfe Lione a deporre la porpora pontificale , e 
vcllirli da pellegrino 5 e dice , che per quello fatto 
cominciò la Chiefa Romana a riaflumer nel reiezio- 
ni l’antica autorità fecondo il prefcritto de’Canoni, 
la qual opra fi perfezionò poi pienamente a’tempi 
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di Papa Afefsandro. L’Abaté della Noce HlclTo nelle 
note, che fa a Lione Oftienfe nel lib . 2. cap. 81. noti 
può contenerfi di non trafcrivcr tutto intero quello 
pafso d'Ottone, per far conofcere che Lione deve il 
1 Papato alla fola elezione del clero , e popolo Roma- 
> no per opra d’IIdebrando , che lo fece fpogliare , ed 

■ entrar da Pellegrino in Róma . Come dunque s’ac- 

; cordano quelle cole ? V.P.in un colpo getta a terra 

‘ il fondamento di tutta quella gran fabbrica , ri pu« 

■ tandolo per vano, e favolofo, e nello llelfo tempo in 

* fuo nome lì van dilpenfando in Roma a Cardinali, e 
Prelati quelle annotazioni critiche, perchè almanco 
Hri diano un Vefcovado?Altri,che non vi fanno, non 
l*intendonò:Io per me che vi sò, l’intendo beniflimo; 
poiché conolcendovi per un prodigiofo ignorante 
di tali co fe , avendovi dato in mano quelle llorpiate 

>1 criticature il nollro comune Amico, che nemmeno 
1 sà,nè molto l’importa di faper!o,quantofiafi fabbri- 

* cato fopra quelta autorità di Ottone Frilìngenfe ; 

* voi a guifa di cieco date colpi a dritto,ed a traverfo, 

; fenza vedere dove vanno a cadere, e che rovinano 1 

* yoftri ftefli mal conceputi difegni. 

I Ma torniamo alla filza delle favole , e degli er- 

■ . tori , che non poflfo dir dell’Autore dell’Uxoria Ci- 
I vile , ma d’Ottone Frifingenfe . Da tutto ciò fvani- 

feono , come nebbia al vento quelle fei favole , che 
voi lògnalle in Ottone . Svanifce la prima , poiché 
Leone prefe l’infegne della nuova dignità, feguitan- 
1 do l’efempio de’fuoi Maggiori, ed il confueto llile di 
quei tempi • Svanifce la feconda , la terza , e la 
, quarta , che voi notate al num.XXXlll. XXXIV , 
XXXV avendole moltiplicate in tre , per accrcfcer- 
- . pii ij ne 


ne il numero 1 eflendo una fola Voflra fior pia tura * 
poiché il Frifingenfe , fcrittore profilino a quei tem- 
pi , narra fino il perchè fi trovafle il Monaco Ilde- 
brando a Clugni , efsendo Priore di quel Monaftero 
dicendo : Con ti gì t curri Clunìagum venirel 3 ubi forte 
tutte puefatus Hildebraudus firioratus, ut dicitur , 
vbedientiam adminifirabat . Ma notate qui quanto 
liete ridicoli , voi altri infelici criticuzzi . Ottone 
chiaramente fcrifle , che Lione traverfando la Fran- 
cia in quello viaggio, pafsò per Clugni: Voi con una 
prefazione d ’Ettfcbettio , e con una notarella del Pa- 
gi il Giovane , alla vita di S. Lione , fcrittori dell* 
altro giorno, volete dar a fentire , che Lione in 
quel viaggio non ebbe quello tempo d’andare a Clu- 
gni , come fe colloro avefsero viaggiato inficine con 
Lione , e notato minutamente ne’loro manuali dia- 
rii tutte Pollerie , ed Alberghi , dove capitarono* 

E che dirò della $.e 6, favola, notate ai numero 
XXXVI. e XXXVII. che vi dimollrano Ignorati- 
tiflìmodi ciò, che tutti fanno, e che non vi è libro, 
che non l’avrebbe potuto infogna re , fe folle un po- 
co curiofo di>ivo!targli? A chi c ignoto , che al fa- 
molo Ildebrando fi dee l’origine,c la cagione di tan- 
te brighe , ed afpre contefe intorno all’elezione de* . , 

Papi , per vendicarla dalle mani degl’Imperadori d \ 
Occidente , e farla ricadere al Clero, e Popolo Ro- 
mano?Alcuni Vefcovi, adattando le regole antiche . 
canoniche dell’elezioni de’Vcfcovi all’eiezione del 
Papa di Roma , credettero pure , che nell’elezione 
del meddìmo dovefle unicamente ricercarli il con- 
lenfo del Clero , e del Popolo di quella Chiéfa , fic- 
come fi è veduto di Vvazo Vefcovo di Liege,e for- 
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fe Brunone n’era pur perfuafo ; ma niunoebbequc*. 
fio ardimento di tentarlo , c refiflere poi con ta nta 
audacia, ed intrepidezza agli sforzi degli Errighi Im- 
peradori Germani, ficcome fece Ildebrando , che co. 
minciò da quello fatto di Lione . L’ Morie fon pie- 
ne de’funefti avvenimenti , che da ciò ebber ori- 
gini : andate a leggerle , e fi l’apparerete . Vi man- 
derei ad Ottone ilìelTo Frifingenfe , i! quale nella 
fua Cronaca prende il partito de’Romani , e flà per 
la libertà della lor Chiefa; ma pecche l’avete per fa- 
volofo , non mi fido dirvelo. Pure fatemi il piacere 
di fentirloin quelle fue quattro parole, e poi tacen- 
domi , pafserò innanzi : Romana Eccìefia ( ei dice 
ìib.VLcap^2.)in elezione Canonica Pontificum in- 
tantum infirmata invenitur quod ifie ( Papa ) qua - 
tuorque fiequentes ab Imperatatore ibi pofiti in Ca - 
t a lego inventuntur . Quali ter aut tra indufirìa , & 
opera pr&fiati JHH debrandì Jub Leone juniore liber- 
iate™ Juam ex parte, fub Alex andrò vero piene re - 
habuerit , ficut probatovura virorum re la tu cognomi- 
mut, infra dicemuu V , 

XXXVIII. X1L.XL. XLI. 

. . . . . XLII. 

« 

I Nquefte altre criticature, che aggiungete 
intorno a’viaggi di Lione IX. bifo.gna ingenita* 
mente che, non men io, che l’Autor dell’Iftoria C ir 
viIe,confeflìamo di reflarvi di gran lunga in dietro, 
f che li Tappiate piò.diftintamente, she noi altroché , 


lì può direi che venimmo jeri al mondo ; ma voi all* 
incontro , che viaggiale in compagnia di Lione , 
non t maraviglia , fé vi ricordate minuto minuto v 
come quel Papa nell’anno 1049. s’intronizafle in 
Roma il di della Cerajola : dove fi trovale nel 
di della Pentecofte, che in quell’anno ci fate avver- 
titi elTer venuta a’14. di Maggio; dove , ed in che 
mefe del medefimo anno tenne configli© , econfe- 
crò Chìefe, ed in Pavia, ed in Colonia, ed in Roms, 
ed in Metz , ed in Magonza , e finalmente quando 
ritornane in Roma . Solamente ci tacete qual uffi- 
cio Lione vi diede , fe di caudatario , o di confef- 
fore , giacche vi teneva Tempre dietro, o ne’fianchi, 
per notar tutti quelli Tuoi palli , ed alloggi . Voi 1* 
avete qui al numero XXXVIH. raccontati tutti 
per convincere d’errore quell’Autore, che alla pag. 

41. avea detto, che Lione nello flepo anno 1049. che 
fu apunto al Pontificato , venne a vifitar il Santua- 
rio del Monte Gargano: indi al ritorno portòjfi a 
Monte Cafino » Ed in finendo il minuto itinerario 
di Lione dite cosi : In quefio anno dunque il San - 
to Pontefice aveva viaggiato apai , fenza farlo anda- 
re al Monte Gargano, ed a Monte Cafino vMa ; Pa- 
dre mio; lafciate ch’io ve’! dica ; voi l’avete potuto 
portare di quà, e di là , in Lombardia , in Saflonia, 
in Francia,ed in Germania, e non volete , che quell* 
Autore abbia l’onore d’accompagnar lo da Roma fi- 
no al Gargano , e a Monte Cafino , luoghi a Roma 
sì profilimi, e vicini . * 

. Ma veniamo al fatto.Io ho trovato in ciò un mi- 
glior tellimonio,che voi non fiete,il quale pochi an- ' 
ni dapoijche Lione vifitò Monte Cafino v’entrò ivi 
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Monaco , e credo che potea ben Papere i fatti di 
quel Monaflero . Quelli fi chiama Lione Oftienfe » 
il quale nel lib.z.capÀi. fcrifl'e così : Qui, San&us 
Pontifcx eodern anno quo ordinatus ed : ( cioè nel 
1049.; orationis grati a Montoni Garganum adiit • 

Inde reverteus , inipfa feft ivi tate palmarum , valdè 
devotus ad hoc Monajìerium ajeendit i Ó* reveren- 
ti ffìmè fujceptus à Fr atribui, eo die Mi fi a m falera*- 
niter celebrava ,& in Rejeclorio cum ipjìs comedi t» 

Or vedi fe i Monaci di Monte Calino fi potevano di- 
menticare di quello anno , e giorno delle Palme da 
cfli albo lapillo fignato , poiché tutto un Papa lor fe- 
ce l’onore di mangiar con elfi nel loro Refettorio, 
dove fecero gozzoviglia , e dove veramente lì farà 
mangiato , e bevuto papaliter . Guarda ancora , c 
Ja vilita fatta da Lione a quelli due Santuarj, a Ro- 
ma sì vicini, può accordarli eziandio col voltro lti-.< 
nerario ; poiché dicendo voi , che quello Papa s’in- 
tronizò in Roma nel dì della Cerajola , cioè a’due - 
di Febbrajo,e poi faccendolo in Pavia nella fettima- 
na di Pentecolle , che in quell’anno , come dite fu 
a’i4.di Maggio, veniva per confeguenza la'Palqua . 
a cadere ne 5 26.Marzo , ed il giorno delle Palme a* - 
i9.dello fleflo mefe ; onde poteva ben Leone nel ■ 
fin di Febbrajo,c’l cominciar di Marzo vietar Mon- 
te Gargano , e nel ritorno palliar a Monte Cafino, e 
trovarli ivi il giorno dalle Palme, ed indi tornar in 
Roma a celebrar la Pafqua , e metterfi poi in viag- 
gio per Pavia . E fappiate ,che a que’tempi , quelli 
pellegrinaggi fi facevano alla leggiera , e non con 
quella pompa, e fallo , che ora vedi in Roma , e 
Papa Leone voi ben fapete , ch’era un viaggiante 
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inanimo ed Ildebrancfo 1* aveva pur inftrtitto z 
far bene il pellegrino . Sicché bilògna dive, che voi 
non entrafte ne’fervizj di Leone , le non dapoi che 
da Monte Calino tornò in Roma , e perciò per vo- 
ftra difgrazia non vi trovafte a quella gozzoviglia, 
che ivi fi fece in Refettorio ; perche fé - averte avu- 
to la’fortuna di metterci ancor voi la pancia,fecoii‘ 
do il voftro lodevol coftume , fon ficui o , che ve ne 
farerte ricordato affai meglio , che que’ buoni Pa- 
dri , e non avrefte trafeurato di notarla nel voftro 

I tinerario. 

Al JVum.X/L.appiccate un’altra notarelIa,non 
già all’Autore dell’lftoria Civile , ma pure all’O- 
flienfe ; poiché colui dicendo , che Papa Lione non 
fece pafiar molto tempo, che nell'anno feguente 1 050. 
•vi tornò ( cioè in Monte Cafino ) di bel nuovo ; non 
fece altro , che traferivere le parole dell’Oftienfe , 
che così fcriffe nel cap.S 3. Seguenti anno pradictus 
Pontifex ITERI} M ad Monaflerium venit in Vìgi - 
'lìti Sanali Petti , & die fequenti , & altero Apo - 
flolorum Petti , Ó‘ Pauli , raìfìas folemnitèr cele- 
brale • E qui pure vi Tu un’altro gaudeamus , poi- 
ché da que’ Monaci caramente accolto , dopo averli 
con grand’umiltà vicendevolmente lavati i piedi, il 
Papa a’Monaci,ed i Monaci al Papa,/» Re f etto riunì 
quoque cura illis ad bì ben dura nimìs devotus porrc- 
fcit , Che cofa ci avete voi qui in contrario dolce mio 
bietolone?Perche forfè quei Padri non v’invitarono ' 
a bere , voi cosi brucamente gli avete a smentire , 
dicendo . Anzi fu la prima volta , che vi andò , e 
•vi celebrò la fefììvità delle Palme . Ma Padre , la 
prima volta che vi andò , e vi celebrò t la felli vita 


lv; 

delle Palme , fu l’anno precedente 1049; e c l ^‘ c ® 
l’Oftienfe : Seguenti anno pued ictus Pontìfex ITE - 
RDM ad Muncijìerìam venit . Allora s’entrò in Re- 
fettorio nel mele di Marzo nel giorno delle Palme? 
ora fi ritorna quivi a bere nella fine di Giugno , in 
tempo che i giorni foglion efler molto caJorofi.c fan 
voglia da bere . Che pretendete , che polliate voi 
meglio ricordarvi del VJjaufìum , che fi fece allora’^ 
non avendo alleggiato di quel vino,di cui que’ Mo- 
naci, per la gran fete votarono piu boccali? Replica- 
teci è vero,che l’Oftienfe nell’anno precedente met- 
te l’andata di Lione in Montecafino nel dì delle 
Palme ; ma fappiate , che colui anno uno peccat 
come dice il Pagi Critica pag.iyS. num. 8 . Infelici 
Criticuzzi di tromba marina; Perche l'Oftienfe 
anno uno peccat ? quando ciò , che dille nel Capito- 
lo precedente concorda col prefente , e colla ferie 
degli anni fuflcguenti ,non faccende memoria d’al- 
tre entrate in Refettorio , fe non di quella nell’an- 
no 1049. , quando fu eletto Papa , nel dì delle 
Palme, e di quella altra , dicendo : Seguenti art* 
no ÌTERVM ad Monajlerittra venit ? Puolfi per 
quelli fatti trovare miglior teftimoniauaa di colo- 
ro , che mangiarono ivi, e bevverono col Papa, da* 
quali l’Oftienfe l’apprefe per notarlo nella Cronaca 
di quello ftefloMonaftero , dove tutte quelle cofe' 
accaddero ? E voi ve ne venite coi Pagi , e con un 
aria franca fòggiungete : Comunque Jiafi il Papa 
venne in Puglia la prima volta il 1050, perche di- 
te , che il Cronografo di S. benigno in quello an- 
no mette l’andata del Papa in Beneventura, & Ca - 
puam * Montura Ca(mura t atque Monterà Qarga • 

nauti* 


ttetm Vedi con quanto poco giudicio fono lètti da 
-voi altri infelici Critici gli Scrittori , che non làpe- 
te diftinguere i proprj dagli ftranieri , e vi appi- 
gliate fempre al peggio per moftrarvi letterati di 
tre fillabe . Chi potea faper meglio quelle co fe, l’O- 
ftienfe , o il Cronografo di S.Benigno ? Non vi ac- 
corgete , che coftui trattando di cole lontane , e 
ftraniere confonde, c turba l’andate di Lione in Pu- 
glia , mettendo, che prima gifle a Benevento, aCa- 
pua , e Montecafmo , e poi al Monte Gargano ; 
quando fu tutto al rovefcio , che prima fu al Gar- 
gano , ed al ritorno in Monte Calino , ed i viaggi 
di Benevento , e Capua furono gli ultimi ? Finita , 
che fu in quell’anno la feconda vifita di Monte Ca- 
lino , profiegue 1*0 ftienfe , che pafsò a Benevento, 
quando nella prima dille , che tornò in Roma • 

E qui , dandone voi ftelfo l’occafione , Scopri- 
te quanto poco fia il difcernimento , e giudicio del 
noftro comune Amico, che vi fomminiftrò, quando 
. men fi conveniva , un palfo dell’Anonimo Barefe , 
per conferma , che Papa Lione tenne in Siponto 
Concilio i onde aggiungete al A/um.XL. un altra> 
Critica , dicendo, che di quello Concilio Siponti- 
no , oltre Vviberto , ne faceva anche menzione 
r Anonimo Barefe , libro non ignoto al Sig. Gì anno- 
tte . Quello Autore, vedendo, che l’Oftienfe da 
•Monte Calino faceva palfar il Papa a Benevento , 
fenza che facefle di ciò alcun motto, dille che di 
queftq Concilio Sipontino folo Vviberto ne faceva 
menzione , li noftro comune Amico ci fomminiftra 
quella altra notizia , che oltre a Vviberto, ne fa an- 

rbe menzione l’Anonimo Barefe , Bene ftà $ dun- 

que 
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lTno^mn R t0 r gg;ungerem ° d, ° ra hìlìinzì «che 

fu noto BAte u?A- e ««amento , che quello libro 

colla ocuf ? UC ^ utore; ma C, V può contendere 
colla oculatezza , e minuta diligenza del noftro 

Amico , che ne Barefe ha faputo co* Tuoi microfco- 

fcanm P ronn Tu* Cin ? ue fil,abe >fcdt Synodo , che 
nonffr ^ 4 \ eduta d ^ h ' occhi altrui M a 
fo n a f C0 ^ tf n* C ^ e ^ ornrn,n, ftrandovi quello paf- 
far ddi avveduto Critico , minava tutti 
pj°-! ^ g0mentl » e Covriva fai fa la critica dei 
^ r 8 jJj l ann ° u *° peccai. Beco qui l’Anonimo 
v ;oncor da negli anni coll’Oflienfe ; poiché 

Sn | U a dl Papa L, ° ne in Si P onto » dove fecé 
a In a met .? v appunto in quello anno io jo, 
Jxjrr fteru ? V fit( ^ Mo n tec alino, dicendo; 
i Le ° Papa '* S yp°*t* • JjMufo . 

f lon , pa menzione alcuna di quella 
.. n e ^«Spento ; ma dopo aver fatto be- 
• Refettorio con que’ Monaci , dice 

.* . 1 P ai ° a Benevento, dove affojvc i Beneven- 
tan. dalla fcomunica fcagliata loro dal f u o prede- 

9 emente ‘ ° r du ‘>que , come può dirli, che 
» Oftienfe amo uao peccat , e che quel, che notò 
efler avvenuto nel precedente anno ,049. nel qua. 
le fu ordinato Papa , debba trafportarli in quello 
Seguente anno 1050.1» Qmmdo i fatti conregnati in 
qutft anno fono altri ,• e tutti differenti da quelli k 
che avvennero nel precedente , nel quale fi narra 

r,fiT a ., V '^ a fa “? nel dì delle Palme in Monte 
„ l f°" dc poi il Papa in Roma ; e qui fi 

l,,l d i^ CO " da ’ dicendo rOllienfe , che Lione 
•(tram nel Seguente anno venne in quel Monaftero 

' * ’• ad* 


nella Vigilia degli Apposoli Pietro,ePaoIo,e quin- 
di partili! per Benevento ; ed il Barcfe Io fa pafl'are 
anche a Siponto.Vedi ora qual Ila il genio di quelli 
infelici Critici , che purché non gli fcappi una mi- 
nuzia, non li curano farli conofcere fenza'giudicio,’ 
e privi affatto di raziocinio , e di difcorfo , e di mi- 
nare quella fabbrica ilteffa , la quale fono tutti in- 
telì d’innalzare. * 

Nc’ feguenti Numeri XLl.e XLIl. vi moflra- 
te non pur lenza di fcorfo , ma anche un tantino 
Impollore , poiché falfate le parole di quell’Autore, 
e quel ch’è peggio lo infultate appreffo. Colui pro- 
feguendo la narrazione dique’fatti, fecondo che gli 
rapporta i’Oftienfe , dille , che Papa Lione da Mon- 
te Cafìrio , terminate le vi [ite de * Santuari , volle 
vedere le Città pi h cofpicuc del Paefe , e fi po/rtò pri- 
ma in Benevento , ove ebbe oc capone di ben affé - 
éùonarfi que’ Cittadini , e tirargli alla fua divozio- 
ne ; polche fìando ancora quella Città fottopojla all* 
interdetto di Clemente fuo predecefiore , egli lo tot - 
fé . Dipoi nell’anno feguente volle veder Capua , in- 
di tornò la feconda volta a Benevento , né volle tra - 
iafeiare di portarfììn Salerno in quejìo mcdeftmo an- 
no io£i. Vedete ora fe fedelmente trafcrilTe ciò,che 
fi legge nell’Oftienfe , il quale da Monte Cafino fà 
fallare il Papa in Benevento,dicendo: Benevcnturrt 
deinde profeftui ab etecoramanicatione illam pr <£ - 
decefioris fui Clementi s tandem abfolvit . Anno ite* 
rum altero Capuani venieus ,rurfum Beneventum i 
& inde Salèrnum perrexit . Sicché quello Scritto- 
re, profeguendo i fucceffi dell’anno 1050. narra che 
J-ione fi portò in Benevento ; Nel feguente an- 
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no io$i.ficcomefa I’Oftienfe,che dice: Anno iterurn 
altero , rapporta il viaggio fatto in Capua, ed il ri- 
torno a Benevento , donde poi portollì a Salerno . • 
Or dunque vergognatevi ora, in prima della 
vollra impoftura , e poi della sfacciataggine quan- 
do falfando quelle parole , le traferivete così: Nel 1 * 

■ anno feguente 1050. fi portò prima in Benevento* 
e poi infunando foggiungete : L'Autore ba troppo 
già confufa la Cronologia : diffidi cofa è , che fi ri- 
metta bene in cammino . Si crederebbero , fe co* 
proprj occhi non fi leggelTero tali impudenze ? Si è 
intefa mai tanta protenda., che nello (ledo tempo 
che fi corrompe il palTo , s’infulti : anzi l’unico ap- 
poggio dell’infulto è la fallita iftefia comm ella dall* . 
infultare ? Quello Scrittore non aveva nielli eri, prò- . 
feguendo i fatti del 1050. dire nell'anno feguente- 

1050. Ciò dide quando narrava il viaggio fatto in 
Capua , dove capiva l’anno feguente , poiché ac- 
cadde nel 1051. dicendo l’Oftieufe perciò anno iti - 
rum altero • Dov’è qui dunque troppo confufa la 
Cronologia , e che fia diffidi cofa di rimetterti bene 
l’Autore in cammino , fe colui non ne ufcì mai , fe-J 
guendo la traccia d’Oftienfe , che nello (ledo armo , 
che fu in Monte Catino fa il Papa in Benevento , 
e nel feguente anno lo fa a Capua? £ che va- 
niloqui fon quelli , che poi foggiungete dell* 
edizione dell* Oflienfe di Napoli per Tarquinio 
Longo , che pofe fattamente nel margine per nota 
Cronologica l’anno 1050. quando dovea metterci il 

1051. Ci è bifogno di nota marginale^ che gli Edi- 
tori additino l’anno, quando quello efprelTamente fi 
legge nel' Tello? Tutte redizioni, e di Napoli, 

: H edi 
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e di Parigi» fpezialmente l’ultima fatta imprimere 
con fomma accuratezza dall’abate della Noce nel 
166S.» della quale lì valfe quell’Autore , portano 
che nell’anno 1049. eodem anno quo ordinatus ejì , il 
Papa fi portò la prima volta in Montecafino , e che 
fequenti anno pnediclus Pontifex iterum ad Mona- 
llerium venit • 

E che andate fantafticando , e lambiccandovi il 
cervello miferi CriticuzZi fopra calendarj per vede- 
re dopo fcttecento anni , fe nel 1050. la feda de* 
SS. Pietro , e Paolo venne di Venerdì , o di Sabato , 
quando non pur non intendete i’Oftienfe ; ma du- 
bito forte, che l’abbiate* veduto , poiché dalle pa- 
role , che ne traferivete tutte difformate , e Icon- 
cic. , date indizio , che non l’avete letto . E giac- 
chi la mia difgrazia vuole , che ben lo merita lamia 
dappocaggine di avermi voluto intrigar con voi, 
mio Signor Neutro , perche non sò le debba chia- 
marvi Frate , o Monaco , di andar raddrizzando 
tutti i palli degli Autori , che, o ftroppiate , o falfa- 
te; e di lentire, le erpicature di quello altro Signor 
Lunario, o Calendario del noftro comune Amico, 
che finalmente mi obbligherà pure a provvedermi 
d’Almanacchi: vogh'o qui traferivervi legiuftepa- 1 
role deirOfiienfe , non come voi l’avete contraffat- 
te : Seguenti anno prafatus Pontifex IT F.RVM ad 
Monaflerium venìt in Vigiliti Sanili Petri , & die 
fequenti , & altero Apojlolorum Petri , & Fatili , 
mipas folemnitèr celebravit . Curaque die ilio S ab- 
bai um epet , ad Fratrum mondatura ingrepus , duo- 
decimi Monachi r pedes lavit , &ipfeetiam ab eh 
Ictus in Refettori uro. quoque cum itti: adbibendum- 
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/tirai t devotai perrexit . Vedi qui , che Lione arri* 
vò nel Monafterio nel giornodella.Vigilia di S. Pie- 
tro : Camqae die ilio ( che non può riferirli al die 
fequenti & altero , che fu occupato il Papa alla ce- 
lebrità, e folennità delle mede ) Sabbatum efiet , 
perciò fuvvila lavanda de’ piedi, e perciò s’andò in 
Refettorio a bere folamente , non a mangiare , ef- 
fendo Vigilia , • giorno di digiuno ; poiché a que* 
tempi era coltume de* Monaci Benedettini il Saba- 
to di lavarli: il qual collume lo ritengono ancora i 
CiftercienG della piò Gretta offervanza, Gccome no- 
tò in quello luogo l’abate della Noce , dicendo : Ex 
hoc loco colligitur , Sabbato confuevifìe Monacbos 
lavare , qui mos apud Cijlercienfe JSr Oliarti obferr 
vanti te ad bue perfeverat . 

Or fe POftienfe efprelTamente dice , che Lione 
arrivò in Monte Cafino nel giorno della vigilia , e 
non della fella di S.Pietro , ed in quel giorno , che 
arrivò li fece la la vanda perche era Sabato ; La 
fella di S.Pietro nell’anno 1050. venne di Domeni- 
ca , e nel 1051. dovette eflfere di Lunedì , e non di 
Sabatojma vergognandomi di far^piò parole intorno 
a quelle feccaggini » palliamo ora all’altra critica , 
«he notate al JVum.XLII» 

Quell’Autore diffe , che portatoli Papa Lione 
a Benevento , Jlaado ancora quella Città fqttopoflct 
all'interdetto .di Clemente fuo predecefiore , , egli lo 
tolfe 1 fecondo che fcriflc POllienfe : Beneventani 
deinde profe&us ab excommuni catione illarn prtede- 
cefiotis fui Clementi s tandem abfolvit • Sentiamo 
ora le* vollre petulanze : Anzi tutto il contrario. -Ira* 
■perocché, in fuejio viaggio del ependoft partito 
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#7 Papa da Settecento , / Beneventani ribellando/ di 
nuovo, egli gli /comunicò . Citate Ermanno Con- 
tratto allora vivente , ad A. 1050. che dite di Lione 
avere fcritto: Beneventano* jidbuc rebellantes ex- 
communicavit . 

Puoflì fentirc raziocinio più (travolto di que- 
llo? L’Oftienfe pur eri allor vivente : poco dopo . 
tali fuccefli entrò Monaco in Cafino : albergò fpef- 
fo nel Monaftero di Santa Sofìa di Benevento , e 
trattò co’ Beneventani di que’ tempi , che vuol dire, 
che quelli fatti potea meglio faperli , che Ermanno 
Contratto fcrittore (trainerò , il quale non potea 
averne contezza fe non per fama , e rapporti di 
viandanti . E pure i noflri novelli Criticuzzi vo- 
glion dar più fede , ad uno (tramerò , che ad un te- 
ftimonio domeftico . Se Ermanno difle , che Lione 
fcomunicò i Beneventani , difle ciò, eflendo flato 
mal informato : poiché i Beneventani una fola volta 
furono fcomunicati da Clemente , e non da Dama- 
to , né mai furono afloluti , flcchè avefle Lione do- 
vuto nuovamente fcomunicargli . Non fu loro tol- 
ta la (comunica , fe non quella volta , che Lione 
nell’anno 1050. andò in Benevento ; poiché fe bene 
nell’anno feguente vi tornale , non mai fi legge al- 
tra afloiuzione che avefle loro data . E non vi ac- 
corgete della voftra fciocchezza , dagli fpropofiti , 
che Soggiungete del Pagi il giovane , iJ quale dite 
avere fcritto , che Damato ll.predeceflore di Lione 
non ifcomunicòi Beneventani , per quella graziofa 
cagione , perché altrimente Papa Lione non fareb- 
be andato a Benevento a dimorarvi . Infelici, Dama- 
to non ifcomunicò i Beneventani , perch’crano (lati 
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già fcomunìcati dal fuo predeceflore Clemente j né 
ebbe quello tempo di andare a Benevento , nè per 
ifcommiicargli , nè per affolvergli , percfiè appena 
giunto in Roma , il fuo Pontificato non durò pifc 
che 2$. giorni.. Papa Lione andò in Benevento 
perche Teppe che ivi non vi era peftiJenza , e che £ 
Beneventani erano fani , e robuili , e non appetta- 
ti , onde non avelie ivi potuto trattar della loro af- 
foluzione , ficcome fece , rendendofegli ben affezio- 
nati , con toglier loro quella fcomunica . Ma mi ri- 
chiamano altre voftre criticature , che veramente 
muovono a pietà , e compaflìone ; onde bi fogna ta- 
ftar loro pùre il polfoje fapere di che infermità lan* 
guifcono . 

. 1 . 

. , > 1 a «. •«*.{ • -•»>.. t ' " 

XXXX11I. XL1V. XLV/XLVi; 
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D A poi che l’Ottienfè nell’anno lofi, ani 

noiterum attero, fa paffare il Papa in Salerno, 
foggiunge quelle parole . De bine expeìlendorum 
Mrmannorum grafia ultra montes ad Imperatore m 
abjit , milites ab inde condutturus . Altri codici, fe- 
condochenota l’Abate della Noce f leggono così-; 
Vebinc expeìlendorum Normannorum gratta mi li tee 
«ndecunque ardens contrabere , ultra montes ad Ira - 
peratoremabjit . AH’Ollienle, a cui niente importa- 
va notar le vie , che calcò Lione in quello viaggio , 
fe per la Francia , o pe’I Norico; dove albergò , ove 
divertì , e quando in Ratisbona fece la traslazione 
de’ Santi Vvolfgango , ed Erardo ; ma fidamente di 
narrare f che Papa Lione ebbe ricorfo all’Imperado- 
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re in Germania , perche gli deffe milizie per difca* 
ciaf i Normanni dalla Puglia; ballò di dire, che Leo- 
ne, da poiché fi disbrigò in quello anno 105 i.de’fuoi 
viaggi di Capua , Benevento, e Salerno, deliberò 
pafiar in Germania alTImperador Errigo per cer- 
<aigli foldati . E fe voi Hello dite , per tellimonian- 
«a«di Corrado- , detto de Monte puellarum , che 
trovalle predo de’BoIlandilli , che il Papa agli 8. di 
Gennajo del 1052. fi trovò a Ratisbona ,ove fece la 
traslazione di quei Corpi Santi; dunque era già par- 
tito d’Italia , almanco verfo la fine delTanno prece- 
dente io$i. ficcome pare , che voglia anche direi* 
OJtienfe , il quale dopoque* viaggi , ch$ accenna , 
pe’quali bifognò confumare piò mefi di quello an^ 
no , foggiunge , Debìnc uba monte: ad Imperato- 
rem abjit ^ , , j ^ 

. Or all’Autore -deU’Illoria Civile , che molto 


meno importava di andar feguitando quel Papa per 
tutti i fuoi viaggi , ma'folamenté di ‘ defcrivere gli 
sforzi di Lione preflo Errigo per difcacciar i Nor- 
manni dalla Puglia; pure ballò dire ciò, che’JOllien- 
fe aveva appunto notato,fcrivendo cosi alla pag. 42., 
e non come voi avete maliziofamente fatto , occul- 
tando Tanno ; deliberò per tanto di pafìar in Alema- 
gna , come fece in quejìo anno 1 05 1 . E portato/i dall * 
Jmperador Errigo gli efpofe , che li Normanni , refi 
ora mai insoffribili agli abitanti del Paefe spendeva- 
no i loro confini oltre a’ luoghi , de' quali furono da lui 
invefiiti , e che tentavano di Soggiogar tutte quelle 
Provincie, e fottrarle dall'Imperio d’Occidente &c. 
Leggete ora le vollre critiche notate al nunu 
XLIII.XLIV. eXLY f , e vergognatevi de’ vollri 
• ì* * .vanì- 
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vaniloquj , c delirj . Nè POdienfe , nè quell’Auto- 
re dittero , che Papa Lione da Roma partì per an- 
dare in Germania , ma fittamente , che in quel an- 
no 1051. deliberò il Papa di pattar in Alemagna • 
Nè all’uno, e molto meno all’altro importava an- 
dar notando tutti gli alloggi di Lione in quel viag- 
gio , ficcome importava a voi , ftandoa fuoi fervigi, 
e tirandone falario ; ma accennando il viaggio in- 
traprefo verfola fine dell’anno 1051. ditte femplice- 
mente: eportatoji dall'lmperador Errigo ; efecon^' 
do le cofe precedentemente dette , l’abboccamento 
con Errigo non potea feguire fe non nel nuovo an- 
no 1052. ; tanto piò , che voi detto fate il Papa in 
Ratisbona in Gennajodi queftoanno . Nèquell’Au- 
tore fi fognò di dire , che Papa Lione conducete 
truppe in Italia contra i Normanni nell’anno 105 1.. 
come , fenza aver punto di rofTore in faccia , avete 
voi mentito nel fine delnum.XIA. Anzi , dalla (erie 
delle cofe narrate appretto , notò il giudo tempo 
delia calata di Lione alla teda dell’armata in Italia , 
ed il combattimento indi feguito co’ Normanni , co- 
me fentirete ora , venendo a feoprire gli altri vodri 
delirj mefcoJati anche d’impodure , che avete unite 
al num.XLVl. 

L’Autore deil’Idoria Civile e dopo gli abboc- 
camenti di Lione coli’lmperador Errigo , e d’averlo 
già perfuafoadar mano alTimprefa del difcacciamen- 
to de’ Normanni , avendo ordinato che fi unitte un 
numerofo efercito d’Alemannì fotto il comando di 
Lione ideilo : Soggiunge alla pag. 43. Non tralaftià 
allora Lione in quejìa occafìone dì penfarjs agh’nte - 
f ejp deila fua Cbiefa fiomana , per una commutazio - 
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ne , nella quale coi > egli , come Errigo trovavano * 
loro vantaggi . Qui voi tornando di nuovo a’viaggi 
del Papa , dove fece la Palqua , dove tenne Sinodo, 
e dove celebrò la Natività del Signore^ dite così: 
Farla qu) l'Autore della permuta della Città di Be- 
nevento col Vefcovado di Bamberga , ma quejìa non 
fù fatta , nè in quejìo fecondo viaggio del Papa in 
Germania , nè nell'anno 105 1. come ei dice . 

Ed è poflìbile , che in tutte le criticature , che 
vi ponete ora a fare , non ve ne fia una , che non la 
fporcate d’impollure ? Dove dice quell’Autore , che 
quella commutazione fù fatta nell'anno 105 1. quan- 
do i congrefli con Errigo fi congegnano nell’anno fe- 
guente 1 05 2, ? E che fecondi , e ferzi viaggi del Pa- 
pa m'andate fantafticando , fe quell’Autore non fi 
curò d’altro , ficcom’era il fuo ifiituto , che di nar- 
rare quelli congrefli con Errigo, ed i trattati avuti 
per' quella permuta , e per difcacciar i Normanni 
dalla Puglia ? Non avete dunque voi letto in quello 
Scrittore , che dopo quelli trattati , Lione calò in 
Italia coll'Armata fornita di Truppe Alemane nell* 
anno 1053., e che quella memorabil battaglia, e 
fconfitta dell’Efcrcito di Lione,e fua prigionia avve- 
ne nel mefe di Giugno di quell’anno , ficcome aveva 
pure fcritto l’Ollienfe , le cui pedate furono da co- 
lui fcguite ? Ecco le parole deU’Oftienfe al cap. 87. 
Reverfus itaque ab ultra monte Romanut Pontifex, 
afcendenfque iterum ad hoc Monajìerium, valdè fup - 
plicitèr fe Fratribus comendavit . Indi raccomanda- 
tofi alle orazioni di quei Padri , accingendoli alla 
* militar efpedizione , foggiunge : PoJl bttc adjun - 
flit ftbi fere cunlììt parti um ifìarum militibus , Apu - 
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lxt. 

tiamcum Normanni! dimicatarur per r exit anno 
Domini mille fimo quinquageftmo ter ti o . Chi non sà, 

■che Papa Lione infin alla fine dell’anno 1052. , ® 
nello fteflo giorno del Natale del Signore fii infiemé 
coll’Imperadore Errigo in Vvormazia, lìccome , of- 
tre ad Ermanno Contratto,notarono l’Ufpergenfe , 
il Sigonio , ilGordonio, il Baronio , J’Inveges , e 
chi no ? perciò tutti la calata di Papa Lione colle 
Truppe in Italia la confegnano nell’anno 1053, fic- 
come pur fece quell’Autore,non già nell’anno 1051. 
fìccome voi fognate. 

E che avrebbe detto quell’infelice Criticuzzo 
del noftro Amico , se neH’Ànonimo di Bari avelie 
avvertito eflferfi confegnata la Battaglia di PapaLio- 
ne cogli Normanni nel 1052. ? Che , fe avefle let- 
to Malaterra il quale nel lib.i. cap.14.. fcrifle , che 
Lione s’accordò colli Normanni intorno all’anno 
1052. , e pure quello accordo non feguì , fe non 
molti giorni dopo la fconfitta del fuo Efercito? Che , / 
fe avelie faputo che Guglielmo Pugliefe nel lib. 2. in 
una ftefla continuata narrazione rapporta l’aflafli la- 
mento del Conte Drogone, eia disfatta , che i Nor- 
manni fecero delle Truppe Papali ì E pure la morte 
di Dragone , ficcome fi è veduto , accadde nell’an- 
no 1051. Io fon di parere , che ficcome il cafio lo 
portò a leggere Ermanno Contratto , Vviberto ‘ ed 
altri Scrittori GermanijI’avelTe fpintoa leggere que- 
lli nollri Scrittori Pugliefi 5 trovando nell’Autore 
dell’Iftoria Civile confegnata quella calata di Papa 
Lione inPuglia con Truppe , e la disfatta del 
fuo Efercito nel iojg.avrebbe cangiato ftile , ed ora 
leggeremmo coslr^f è sbaglio di Cronologia, l'Ano- 
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mimo di Bari non dice così , e Guglielmo Pugliesi 
ed il Malaterra lo convinco n pure d’errore . E Peve- 
re attento quanto è poffibile nella Cronologia , è ufficio 
di buono Storico . Criticuzzi di feccia d’afino , che 
abbattendovi in un fol libro , fenz’efame , e fenza 
difcefnimento , e fenza badare alfine, ed inftituto 
degli Scrittori , vi mettete fubito a decidere , e no- 
tar altrid’errori nello llclTo tempo , che inoltrate 
una prodigiofa ignoranza . Non cosi fecero i Savj , 
accurati ,e veri critici , li quali con fomma maturi- 
tà^ finodifcernimentoconfiderarono in ciò il coltu- 
me degli autori , i loro iflitutì , e le maniere , colle 
quali narrarono i /uccelli. Così l’accuratilfimo Pelle- 
grino nelle note all’Anonimo di Bari ad A. 105 2. av- 
vertì , che febbene coilui confegnafle in quello anno 
la pugna di Papa Leone co’Normanni , efofie fuo 
coltume d’anticipare gli anni per quattro mefi : que- 
llo anno però l’avea prolungato per otto mefi infino 
a Settembre dell’anno 105 $. , e perciò non doverci 
rimuovere dall’epoca (labilità del 105 $. ; poiché il 
concorde fentimentodegli Autori è, che quello com- 
battimento accadde quafi un’anno prima della mor- 
te di Leone , la quale comunemente*, e dallo ftelfo 
Anonimo Barcfe fi filfa nell’anno 1054. ne in ciò ca- 
de alcun dubbio preflo tutti gli Scrittori .Parimeli- 
tele maniere ufate dal Malaterra , e da Guglielmo 
Pugliefe in raccontar quelli fuccelfi , non polfono 
recare verun pregiudizio alla comune fen lenza , pe- 
rocché quelli non fi aftringono a diffinitivamente 
difegnare l’anno della pugna, e dell’accordo con 
efatti,e minuti calcoli,ma generalmente inficine con 
altri fucccflì gli rapportano. 
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Ma non bifogna tralafcìare le voflre prodezze* 
die aggiungete alla fine di quello Num.XLVl . poi- 
ché tornate a’ primi delirj in una maniera non men 
compalfionevole , che vergognofa . Di nuovo co- 
minciate a malmenare il povero Olliénfej, e quando 
collui chiaramente avea detto nel rapportato cap, 
87. , che il Papa tornò d’oltre i monti , e calò in Pu- 
glia a combattere co’Normanni nel 105$. voi non 
avendo letto quello pafio , l'opra' il medefimo delira- 
te così 1 „ Ora fi offervi , che egli contando le cole 
,, avvenute in quell’anno (‘che voi intendete il 
,, ioji.Jcomincia il cap:S^* con quelle parole: fe* 
„ quenti anno prtédi&us Ponti fex iterum ad hoc Ma* 
„ najlerium venit in •vigiliti S. Petti , e dopo fette 
,, righe : Anno iterum tertio..*.expellendorum Nor - 
„ mannorum grafia ad Imperatorem abitt &c, ma 
,, feper anno fequenti avea egli intefo il 1051. che 
,, altro mai potea intendere per anno iterum tertio, 
„ fe non il 1052*. - 

Almanco ora avremo fperanza di guarirvi,poi- 
chè il male è sì palefe , e fcoverto , che conofcendo- 
lo forfè voi ItefTo , faprete darci rimedio, e raddriz- 
zarvi il Cervello . Afcoltatemi adunque ora , che 
inoltrate efler in lucido intervallo . L’Oftienfe nell* 
iftelìo anno 1049. c ^ e fa intronizato Papa Lione iti 
Roma , lo fa venire a vifitar Montecafino nella felli- 
vità delle Palme . Dapoi nel Capitolo , che allegate 
cominciò cosi : Sequenti anno pradi&ut Pontifex 
iter dm ad Monajhrium •venit in •vigilili San&i Pe- 
tri* E ciò fu nell’anno 1050. , perché credo, che 
ora comprenderete , che cosi dee chiamarli quclt’anj 
«O , giacché fuflìegue al 1049. Pr^fiegue quivi i* 

Oftienfe 
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Ollienfe a dire , che il Papa pafsò a Benevento , e 
qui finifce di narrare i (uccelli accaduti in quello an- 
no . Soggiugne dappoi . Anno iterum altero . Av- 
vertite qui il peccato commeflo , e cercatene a Dio 
perdono , tanto più , che l’avete reiterato , poiché 
ben due volte in vece d ’ altero , avete falfato il palio, 
e detto tertio . Come Padre vi avete fognato di no- 
minar quello altro anno , terzo , quando non mai 1* 
Ollienfe avea nominato il primo , ed il Jecondo ? In 
quello altro anno adunque , che fu il 1051. dice l* 
Ollienfe , che il Papa Capuam veniens, rurfus Bene • 
ventura , & inde Salernum perrexit » Debinc expel- 
lendorum Norraannorufn gratin, ultra monte s ad Im - 
peratorem abiit , milita abinde conduttura: . Rav- 
vediti ora , che ne\V altro anno , che fu il 1051. I* 
Ollienfe non fa fubito palfar il Papa in Alemagna , 
ma lo fa andare a Capua , poi tornare a Benevento, 
e finalmente lo manda a Salerno . Per far tanti viag- 
gi , per accedi , recedi , e more , credo , che vi bilo- 
gnaflero molti mefi. Sicché verfo la line di quello an- 
no potè intraprendere il cammino di Alemagna , ed 
in fatti voi (ledo lo fate già in Ratisbona agli 8. di 
Gennajo dei nuovo anno 1052. Cosi quando PO* 
ftienfe foggiugne : Debinc expellendorum Norman - 
norum grati a ultra monte s ad Imperatorem abiit : eh* 
dubita , che quello Scrittore con ciò non venga a 
confegnare tutti gli abboccamenti , i trattati , per- 
mute , ed altri negozj avuti coll’Imperadore Errigo 
nel feguem^armo 1052. ? laonde quando dite , che 
il trattato della permuta di Benevento , i’Oflienfe lo 
narra fotto quello iftedo anno 105 2. dite vero ; ma 
non per que’vaniloquj , che vi hanno inaridita la 
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I 

ì mente , per quelle feccaggini , che vi fomminiflrò il 
-I noftro comune amico : ma perchè l’Oftienfe venne 
chiaramente a darlo ad intendere , non folo per quel 
i che in quello Capitolo fcrifle, ma per. quei , che fog- 
t giunfe nel cap. 87. quando dilTe , che il Papa tornò 
i, da Alemagna , ed ufcì a combattere co* Normanni 
y nel 105 3. Quella pugna certamente che avvenne nel 
f mele dì Giugno di quello anno ; Il Papa è certo , che 
n la fella del Natale del precedente anno la celebrò in' 
f "Wormazia : che tornato in Italia era flato prima in 
. Montccafino , ed in vari altri luoghi , ed indi pa fsò 
\ in Puglia al combattimento 5 ficchè ne*principj di 
, quello anno 1053. non era in Alemagna . Negli ul- 
timi meli deU’anno 105 1. , fecondo l’Oltienfe , era 
1 forfè ancor in Salerno ; Dunque quello Scrittore 
tutto ciò , che trattò Lione con Errigo in Alemagna 
fu meltieri , che lo confegnaffe nell’anno 1052. , fic- 
come parimente fece l’Autor del J’Illoria Civile . L* 
avete intefo ? fete perfuafo ? Se nò , io non ne poffo 
altro ; elfendo già affievolito , e fianco di correr piò 
dietro a quelle vollre frafche , poiché non potendo- 
mi pafeere fe non di vento , Tento in me mancar 
ogni lena,ed ogni forza. 


XLVII.XLVI1J.XLIX. L.L1. 
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P Er correr miglior acque alza le vele 
Ornai la Navicella del mio ingegno] 

Che lafcia dietro afe mar s) crudele . 

Sia benedetto il potente Alà , e lo replico an- 
ch’io qui ben tre volte f ehe finalmente per que* 
. Ho 
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(le nuove altre criticature ci fate ufcire da un 
mare veramente crudele , pieno di fecche , ed * 
trenofo , che poco ha mancato , che non fcccafle 
a me pure il mio cervello « Parvi , Padre mio , 
leggiera penitenza quella , che fin’ora m’avete fat- 
ta fare di mettermi fra tante fterilità , e feccagini, e 
farmi andar fempre , co* fquadri in mano, e con ca- 
lendari alla cintola , andar notando punti di Luna; 
e farmi far qui il Natale , là il di della Cerajuola ? in 
Un luogo la Pafqua , in Un’altro la Pentecofte r In 
Monte Calino il giorno delle Palme , e la vigilia di 
S.Pietro : In Rems farmi afliftere alla confecrazione 
di quella Bafilica : iti Ratisbona farmi intervenire 
alla Feda della traslazione del corpo di S.Erardo; ed 
in fine farmi miglior banditore di facre , di vigilie, 
e di felle , che non fu il noflro Mefler Ricciardo di 
Chinzica? Almanco ponendovi ora a parlar del con- 
tratto di permuta della Città di Benevento col Ve- 
feovado di Bamberga : di erezioni di chìefe colle- 
giali in cattedrali : di Ambafciadori , e loro ne- 
goziati : di battaglie , ed eferciti feonfitti ; ed in fi- 
ne de ll’e fai fazione di Roberto , da Conte a titolo di 
Duca ; ci fate refpirare un poco, e nonefler fempre 
condannati a difputar di bazzecole , come fi ftàcon 
una filatrice a difputar del filato . Eccovi dunque 
pollo in cattedra ad elàminar meglio quei coìitrat- 
to di permuta , e a darci migliori , e più appurate 
notizie di quel cambio di Benevento , ana^i più re- 
condite , poiché non le fapeva , neppure 1 <ÌL (ledo 
Lione Oltienfe , che fu il primo a darcele 
. _ Voi dunque avendo nel numero precedehte Af- 
fato l’epoca di quel contratto nell’anno 105 2. di che 

niu- 


J 


LXIV. 

ninno ne mofTe dubbio, porche Papa Lione in quello 
anno lo llipulò coll’Imperador Errigo ; profeguite 
in quelli numeri a (coprir gli errori dell’ Oftienfe, 
che mal Teppe darcene conto . L’Autore dell’Iftoria 
Civile per far meglio intendere in che confiftefle 
quella permuta , e quali fofTero le cofe cambiate fra 
Lione , ed Errigo , fcrifle cosi nella pag. 43. Errigo 
1. da’ Germani appellato Il.avea in Bamberga a fpefe 
del proprio Patrimonio edificata una magnifica Chi e- 
fa in onore di S.Giorgio; e volendola ergere in Cat - 
tediale , proccurò da Benedetto Papa , chela conja- 
crafie , ed in Sede Vefc ovile la ergefie . Qui con po- 
ca urbanità interi ompendo il dif corfoa quello fcrit 
tore, ma nel tempo iiìeflfo chiamandolo cortefamen- 
te fèdel Copi (la , dite cosi : V Autore copia troppo 
fedelmente Lione Oftienfe , lib.z.cap.^6. ? Hic idem 
,, Auguftus ex proprii Patrimonii fumptibus con- 
,, ftruxit Ecclefiam ad honorem Sanfli Georgii in 
,, Bamberga , 8c advocans Benedi6lum Papam , ab 
„ ipfo iUam confeerari fecit, atque Epifcopalem in 
,, ea fedem conili tue ns Sic. Poco peneranno gli Eru - 
diti a ravvi far e in quefte poche linee cinque errori . 
Manco male , che la tempefla è venuta a fcoppiare 
fopra l’Oftienfe ; ed io per me avendo pollo in falvo 
quell’Autore , dovrei curarmi poco , che il nembo , 
e la procella lo nabiflafle ; ma pure mi vien tom- 
paflione di quel buon Cardinale , e Ve fcovo, e (li- 
merei una fomma ingratitudine , fe in quello peri- 
colo, che pa(Ta non gli predali! foccorfo, poiché noi 
altri Napoletani fiamo molto obbligati a quello 
fcrittore, ed alia divina provvidenza dobbiamo, che 
ci avelie lafciato quella Tua Cronaca; imperocché al- 
> . ' tri- 
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trimentc dove faremo andati per aver qualche lume 
delie noftre memorie di que’tempi sì ofcuri , e bar- 
bari ? Dove fotto i Longobardi la notizia di tanti 
Conti , Contee , e Gaftaldati ? Dove fotto i Nor- 
manni la Storia delia lor venuta in Italia , ed in 
Puglia , ed in Calabria ? Dove le tante altre pre- 
clare notizie , onde gli feritori del Regno di Na- 
poli han potuto illuftrare le loro Morie ? Niente di- 
co della ferie de’Papi » dc’Duchi , e Principi di Be- 
nevento, di Capua , e di Salerno , e de* titoli degli 
acquifti del Monaftero di Monte Calino -, anzi della 
Chiefa Romana iftefla » edinquefto foggetto ap- 
punto, che abbiamo per le mani di Benevento, non 
fe ne faprebbe il titolo dell’acquifto , fe 1’ Oftienle f 
Pavefle taciuto . Per quello di Avignone l’Iftorìe 
ne fon piene 5 ed ultimamente Giovanni Criftiano 
Liunig nel fecondo volume del fuo Codice diplomati - 
(0 d'Italia ce ne ha dato fin allo ftrumento della 
compra , che ne fece Papa Clemente VI. dalla no- 
ftra Regina Giovanna I. per prezzo di ottanta mila 
fiorini $ ma di quella permuta di Benevento , non 
fe n’ha altro rifeontro, fe non quello , che ce ne ha 
lafciato l’Ollienfe . Or dunque dovrà comportarli» 
che venga ora uno Straniere , e. tratti per fevolo fo 
quefto fcrittore , e che millanti in quefte poche fue 
lineq avervi ravvifato cinque errori. 3 On Lucchefe 
poi , quanto ignorante di quefte cofe , altrettanto 
prefuntuofo , ed impudente? Or via, man bafla , ^ 
non fe gli ufi compaflìone alcuna. 

Quali dunque fono quefti cinque errori , che 
avete Icovertiin quefte poche linee di Lione? Ecco-. 

Vv. Primo è errore il dire , che la Cbiefa di Bamber • 
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ga fope fiata eretta iti Cattedrale ] ed in Sede Vcfco- 
vile da Bene detto. Eli a fino dall'anno ioo 6. era fiata 
dichiarata tale da Giovanni XVll.Papa\allorche in - 
fiituì in Bamberga la Sede Vescovile alle preghiere 
di Errigo. Avete finito?Or vedete quata pazienza ci 
vuole con voi altri Criticuzzi fenza giudicio,e che 
non fapete negli fcrittori difcernere la cagione, che 
gl’induce a far menzione di qualche fatto,del quale 
incidentemente occorrerà parlarne fuor dal proprio 
loro iftituto, e foggetto delle loro opere.Lione O- 
ftienfe,dovendo parlare di quella permuta di Bene* 
vento,e di quali cofe fi facelfe il cabio fra Papa Lio- 
ne, e PImperador Errigo il Negro; dovea per necef- 
fità favellar del diritto , che la Chielà Romana avea 
fopra la Chiéfà di Bamberga , perche potelfe fame 
cambio colla Città di Benevento.Quefto diritto non 
l'acquiftò la Chiefa di Roma, fe non per la confecra- 
zione, ed erezione in fede Vefcovile, che fece Bene- 
detto della Chiefa di Bamberga ; onde di quella loia 
dovea far menzione non delle altre precedenti,per le 
quali la Chiefa Romana non avea acquillato diritto 
alcuno, che potelfe cambiarlo con Errigo per Bene- 
vento. Se l’Oftienfe av e ITe avuto a trattare dellaChie- 
fa di Bamberga, ficcome han fatto per proprio iftitu- 
to gli fcrittori Germani , che voi allegate , avrebbe 
fatto male di tralafciar il come, ed il quando comin- 
ciò la Chiefa di Bamberga pian piano per 11 favori 
dell 5 Imperador Errigo il Santo, ad eftollerlì tanto, 
finche non fu contento, fe non vide venire un Papa 
di perfona a confecrarla, ed ergerla in fede Vefco- 
vile. Dunque tutto ciò, che voi narrate delle pre- 
cedenti erezioni , non faccendo al cafq dell* Olii- 
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enfe , moftra non già alcun errore di quello favio 
fcrittore , ma sì bene la yollra ftupidità , ignoran- 
za , ed impudenza . 

Ma ii fatto (là , che voi nè men fapete l’origi- 
ne dell’innalzamenro della Chiefa di JSamberga in 
Cattedrale, e m’obbligate a dirvelo , per fol cor- 
reggere quella tanta voftra petulanza , ed imperti- 
nenza » L’Qllienfe dilfe vero , ch’Errigo fondò , ed 
innalzò quella Chiefa $x propri i patrimonii fump- 
tibus 5 poiché la Città di Bamberga con tutte le 
Chiefe , Edifìcj , Predj , Terre colte , ed incolte, 

' che avea intorno : Errigo l’ebbe in proprietà per 
donazione fatta gliene dà Ottone II. , come pro- 
prio Patrimonio, potendone difporre a fuo arbitrio 
così tra’vivi , come in ultima volontà. E la carta di 
quella donazione potrete leggerla prelTo Gretfero 
de Divi: Baraberg. in vita Henri ci Sanili cap. 19. 
ond’è ch’Errigo,fin da ch’era giovanetto amò tanto 
quella Città , che volle adornarla d’una magnifica 
Chiefa , alla quale fu in donare cotanto profufo, 
che ( vedendo che non procreava figliuoli^ vi confu- 
mò anche il dotalizio di Cunigonda fua moglie ; 
quindi SigebertoQemblatenfe fcrifle ad A. 1004. 
che di tanta profufione cominciò a fcìegnarfene Dio- 
derico Vefcovo di Metz fratello di Cunjgunda , di- 
cendo:/;/; quia liberis cayebat , eam omnium rerum 
Juarum haredem facit unde Veodqricus Meten - 
ftum Epijcopus dolens, doterà , & patrimoni um foro- 
rii fua Cunigundis Imperatrici r delegavi ab Impera- 
tore Ba bebergenf Ecclefta , rebellat . 

Avendo Errigo fondata , e cotanto arricchita 
quella Chiefa, ardeva di defiderio d’ergela in Vefco- 
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Vado. Non poteva ciò farli fenza il confenfo del Ve- 
fcovo d’Erbipoli,nel cui territorio era Bamberga.Er- 
rigo pofe ogni ftudio per ridurre quel Vefcovo a 
darglielo ; ma colui , effendofi accorto dell’ardente 
brama d.ell’Imperadore,lebben fe ne inoltrava pron- 
to, ricercava però condizioni affai dure , e pelanti. 
Voleva ch’Errigo otteneffc dal Papa, che la fuaChie- 
fa d’Erbipoli l’ergeffe in Arcivefcovado , gii proc* 
curaffe perciò il pallio , e fe gli affegnaffe per fuffra- 
ganeoil Vefcovo Aifletcnfe; e fatto queflo egli av- 
rebbe fmembrato dalla fua Diocefi Bamberga. Tutto 
accordò, e promife di voler fare Errigo, cotanto era 
prefo dal forte defiderio di veder in quella Chiefa 
federe un Vefcovo , e mandò Legati in Roma per 
trattar di quello affare ; ma il Papa non volle con- 
fermare l’accordo fatto col Vefcovo di Erbipoli: tan- 
to piìi,chc il vefcovo Aiftetenfc ripugnava fottopor- 
fi a quello d’Erbipoli ; onde Errigo mutò fentenza, 
e fi pensò ad altro efpediente , ficcome rapporta 
Ditmaro lib.6.pag.i%s,Q fi legge negli Annali Barn - 
bergenft preffo Martino Jhfoffmann 0 i. §.6$.pag. 
40. , e.ne’Scrittori Bambergenfi raccolti da Ludi - 
vig , ove nel tom. 1. fi leggono quelle patole .* Acci - 

pit conditionem Henricu: , & mijjìs Romana 

nuntiis rem fummo dilìgendo peragi juhet . Ponti - 
Jìce autem con fir moti onem pa&ionis inter Henrìcum 
& Fpifcopum inita , & Polii ufumpernegante , & 
Magingofo , Aijìetenjì Epifcopo Ecclefia Vvircebur - 

genfì fubefie renuente Rex mutat paulatim 

fententiam . Si pensò pertanto ad altro mezzo , e 
finalmente dopo tanti sforzi, ed interpofizioni ado- 
perate col Vefcovo d’Erbipoli , fi ottenne , che la- 
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fciatoda parte dire que’fuoì alti penfieri di voler 
edere Metropolitano , fi contentale di ricevcrfi in 
ìfcambio alcune podelfiom , e beni , che Errigo gli 
avrebbe conceduti nel dillretto di Grabfeld, li qua- 
li furono , fecondo fi legge nel diploma rapportato 
dalla Cronaca di Lorenzo Friefenspag, 100S. Mai- 
nungam in pago Gabfe/dica Jìtara , una cum marca , 
& Vvaldorf , ficcome fuefeguito nell’anno 1006. 
sdegnando all’incontro il Vefcovo d’Erbipoli alla 
Chiefa di Bambcrga parte della Parrocchia del fuo 
Vefcovado. A quella commutazione fi cercò la con- 
ferma da Papa Giovanni XVII. il quale nel medefi- 
mo auno non ebbe difficoltà per fua bol!a,che fi leg- 
ge predo Gretfero cap.i i.di confermarla, e dì averla 
per rata , e legittima , dicendo: Commutatone faSfa 
jureac legali ter cum Henri co , Wirzeburgenft Epi. 
Jcopo.de alt qua parte Par oc bine fua fui Ep.fcopatus. 

Quella conferma , che fegul nell’anno 1006. 
non bifogna confonderla-coll’erezione del Vefcova- 
do, come avete fatto voi, la qual fi fece nel feguen- 
teanno 1007. in un Sinodo convocato a Francfort, 
nel quale alla prefenza d’Errigo , e di que’Vcfcovt 
fu eletto, ed ordinato Vefcovo di Bamberga Ebe - 
rardo , che fu il primo Vefcovo di quella Chiefa, 
e per quella ragione negli Annalt Einftdelenft prefiò 
Mabillonc Tomo lV.Anakttorum /wg.479. nella cr °- 
naca Auflralc prclfo Friero torà. 1 . /wg.43 7.prelfo l* 
autore della cronaca di Er bipoli pag.i 007. prelfo Er- 
manno Contratto pag.$ 8 5. ed il cronografo Salibile, 
nell’anno 1007. fi confegna l’erezione della Chiefit 
di Bamberg in Cattedrale , elfendo in quello anno 
flato eletto , ed ordinato il fuo primo Vefcovo Ebe- 
* - rarefo 
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tardo. In quello Sinodo dìFrancfort ditte Errigo 
a’Vefcovi ivi radunati . Epijcopatum in B amò erga 
cura licentia Antifiitis rnei , facere haSfenus concu- 
pivi, & hodie perficere volo defiderium, come fi leg- 
ge negli Atti di quello Sinodo pretto Ditmaro lìb. 
6 . pag.38i.il qual foggiunfe , che all’ora Errigo no- 
minò Eberardo fuo Cancelliero per Vefcovo , e da 
gli altri fu ordinato- Eberardo tutte Cancellarlo cu - 
ra Jfalìoralis à Rege commi ttitur. Ciò, che fu poi an- 
che confermato da Papa Giovanni , il quale le bene 
con quella nuova fondazione, Gerardo fi fotte fot- 
tratto dalla loggezione del Vefcovo di Erbipoli; 
volle però , che rimanette foggetto , ed ubbidiente 
al fuo Metropolitano , ch’era l’Arcivefcovo di Ma- 
gonza: S:t tamen idem fuo Metropolitano fubjeclus 
atcjue obsdiens ; ficcome fi legge pretto l’Autore 
della vita d’Errigo . Dipoi da Benedetto Vili, che 
cominciò , e finalmente da Lione IX. che gli con- 
cedette fino all’ufo del Pallio,ne fu fottratto , come 
piii annanzi diradi . Quindi l’Imperador Errigo in 
un Diploma , fpedito in Francfort in Novembre di 
quello fletto anno 1007. , che fi legge in diploma - 
tura Bambergenfium Codicillo ntfm.i.pag . r i . 12 . 1 $ . 
diire * Quendam noftra paterna banditati: locum 
BarabergdiElum, in fedem & culmen Epifcopatus 
fubliraando perveximus , & Romana au&oritate at- 
que venerabili s Henrici Wrciburgenfis Epifcopi, ac 
puro, communi que omnium noftri fidelium tara Ar • 
cbiepijcoporum, quàm Epifcoporum , Abbatumque , 
necnon Ducum , ó* Comitum conjultu decretoyue..; 
fiabilivi mus,atque corroboraviraus. 

Conofcete dunque in quello primo errore, che 
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avete voluto notare nell’Odienfe, in primo luogo la 
vollra fciocchezza , e petulanza , che perchè quello 
Scrittore non fece motto di quella prima erezione t 
perchè non dovea farlo , non faccende ciò niente a 
quello , che dovea narrare della permuta di Bene- 
vento ; voi perciò negate, che Benedetto non ci 
avelie avuto mai parte : e quello è falfo * perchè la 
conlecrazione , ed erezione di Benedetto , della qua- 
le parla l’Oftienfc j fi fece dappoi * come fentirete 
appiedo ; per fecondo avvertite pure in ciò i voftri 
errori,a vendo confufo gli anni della conferma di Pa- 
pa Giovanni alla commutazione fattà col Vefcovo 
d’Erbipoli , coll’erezione della Chiefa di Bamberg in 
Cattedrale . Affai piò gravi fono quelli * che avete 
commeffi in notare il fecondo errore di Lione O- 
llienfe nel num,XLVllU . 

Dite in quefto cosi : Secondo è errore il dire j 
che la Chiefa Cattedrale fu fi e confccrata da Bene- 
detto Papa . FAla fu confecrata dal Patriarca di A- 
quilea ajpfiito da piu di trenta Vefcovi il ioi i. Sci- 
munito mio trafone , ignorava forfè Lione Oftienfe 
quella gran celebrità , che fi fece nella Cattedrale di 
Bamberga in quell'anno l A chi era ignota quefta 
magnifica folennità deferitta da Ditmaro,nella qua- 
le oltre al Patriarca d’Àquilea , e tanti Vefcovi : 
intererant etiara , come profiegue Ditmaro-, regio 
gaudio Domina Sorores Abbati fia Sopbia , & Aide - 
brida , quoderat infgne dee us Imperatoria aula : 
Aderat , Ó‘ incredibili^ frequentia Cleri , ac Popu - 
li , inter quos multi s Regii indulgentia à Rege dona- 
ta efi , aliis •venia repromifia ? Ma che importava ai- 
l'Oftienlè di riferire quefti apparati 9 celebrità , e 
- » > * * fede 
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fefreìC heavea che fare tutto ciò colla permuta di 
Benevento ? Lione parla della confecrazione , e 
nuova erezione , o lìa conferma della prima , che ad 
ifcanza dell’Imperadore nell’anno fegUente 1012. vi 
fece Papa Benedetto: perchè Errigo non contento 
di quella celebrità , perduto nell’amore di quella 
Bafilica , avendola renduta piti fplendida , ed in for- 
ma piu magnifica * volle anche aver il piacere , eh© 
venifle da Roma tutto un Papa inperfona a confe- 
crarla colle fue proprie mani * e ad ergerla in Cat- 
tedrale , ed allora fi trattò della fuggezione , e cenfo 
da preftarfi alla Chiefa Romana . Dubitate forfè di . 
quefta venuta di Benedetto in Bamberga , perchè 
non volete credere a Lione Oftienfe, che il dice , 
avendovi rtlala grazia ? Sentite dunque gli Scrittori 
ftefli Germani , che ne rendon pure t^ftiffionianza , 
anzi una bolla dello fteflo Papa Benedetto, Udite 
Burkardo , il quale nel cap.^.de cafibus Monafterii 
S. Galli pag.66dc riffe così; Henricui juxta Cajlrum 
Babenberg nobilem > & di vite m Epifcopiura c onflr it- 
iti t , ó* Bene ditto Papa vocato Ecclefta m inibì , . - 
confecrari facit « Vedi come concorda con quel ad- 
vocans Benedittum Papam , ab ipfó ìli ani confecrari 
fecit di Lione Oftienfe . Sentite l’Autore Vita Ma - 
invverci §-2^.pag.^2^. Rex Epi feopatum ( Bamber - 
genfem) quem ex integro in fuo domate f un davi t, ter- 
mi ni s ejus ab adjacentibus Epifcopatibus legitim » 
concàmbio commutatiti ....fpcciali jure Romana Ec- r 
clefnc tradì dit, ut- & primaSedì debit um honorem di- 
vinitus impenderet , Ò* fu'am plantationcm tanto pa- 
trocinio firmila muniret . E lofteffo fóri itero l’ Au- 
tor delia vita pre(To Cauifio pdg.589. e Mariano Sco- 
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$o ad A. ioii 7 con qualche diverfità fra di loro in 
confegnar Tanno, poiché , ficcome oflervò Striivio 
l 'Rynt.Hife.Gerra.dife . 1 3 .§.26.Pag.$ Só.Marianus Sco - 
tu; bac ad A, 1011. Audi or Vita Mei nvverci ad A, 
1013. refert . Ma non vi rincrefca di afcoltarora T 
irte fio Pontefice Benedetto,il quale in una fua bolla 
rapportata dall’Autore della Vita Enrici SanSfipag. 
30$. parla così : Venimu; Barabcrgara ubi ab ( Hen- 
rico ) Imperatore fufcepti fumus, prout poter at,& no - 
verat raelìu; * Ecclefeam autèm cura ornai integrità - 
te Epifcopatu ; , S ancia Romana Eccle/ìa , cui Deo 
audiore pr a federati; , & aobis obtulit . Quod vi den- 
te; aquurn confederavi mu ; , feri era buju; noferi Fri- 
yilegii , & Epifcopatu; confermare <in perpetuura , 
turaque tibi (. Eberhardo ) & tui ; fuccefsoribus con- 
cedere ea videlìcet ratione , hoc ordine , ut nullu; un- 
quara viventiura cujufcunque fet dìgnitati; , vel or- 
dini; contrabanc noferara confermati onera Epifcopa - 
tu evenire audcat . 

Gli ultimi Scrittori Germani , i più accurati, e 
diligenti inveftigatori delle loro memorie , infra’ 
quali fono Struvio , e Simone Federigo Hahn , per 
pruova di quella confecrazione , e nuova erezione , 
o fia conferma della precedente , oltre a’riferiti mo- 
numenti , fi vagliono anche di quello palio di Lione 
Oftienfe , ficcome fece Struvio loc. cit. che lo tra- 
fcrive intero , ed il riferito Simone Hahn in Eden - 
vico SanSio ; nè vi notarono quelli errori 9 che 
yi avete voi fcoverto zucca mia da fale > anzi 
nelle loro Morie rapportano , che doparla con- 
fecrazione fatta di quella Chiefa dal Patriarca 
d’Aquileja , Errigo volle ^ che Papa Benedetto 

/'.* ’ * 1 •P cr ' 


LXIX. 

* 

perfonalmente ne replicale la ccrjmonia,che Struvìo 
Ja confegna nell’anno 1012. dicendo nel cit. §. 26. 
pag. 3 84. IJÌe etiàra Epifcopatus , prxfente Benedir 
fio Vili. Papa , peraFla "Tempii Majoris con (ir u- 
flione , a ioi2. dernàm fuit conjecratus . Che ve ne 
pare mioSignor Scopritor d’errori in poche linee di 
Lione? Ma Tentiamo il terzo errore del num.XLIX. 
Terzo ,è errorre il dire , chela Chi e fa confecrata 
da Benedetto fofìe la Cattedrale. JVelPanno 1 019.0#- 
dato egli in Bamberga confecrò alle preghiere delPIra- 
peradore Erri gola Bafdica di S. Stefano , che non 
era altrimenté la Cattedrale . Puolfi lèntire colà piò. 
Tciapita , e ftomachevole di quella ? Lione Oftienfe 
parla della Chi eia Cattedrale , e del Velcovado, che 
fu fottopoflo alla Chiefa Romana , e che in ricogni- 
zione di quella fuperiorità dovelTe pagarle un annuo 
cenfo, di che parlarono i riferiti Autori : tutte le 
quali cole , collo llabilimento del cenfo feguirono 
nell’anno 1012. per cui li fece poi con Lione IX. il 
cambio con Benevento 5 e voi fallate ad un altra 
confecrazione della Bafilica di S.Stefano , che feguì 
lette anni appredò ?£r a cofa veramente rara a que* 
tempi , che i Papi portandoli ne’loro viaggi , ora in 
una Citta , ora in un’altra ,, non li metteffero a 
confecrar ChieTe , dove capitavano , quando n’era- 
no richielli;c fpezialmente a’tempi d’Errigo il Santo,’ 
di cui Ja maggior applicazione era in fondar Ghie- 
fe , e Monallerj, ed alììftere a quelle funzioni di ri- 
ti , e celebrità Ecclefiaftiche, tanto che non fi penò 
poco a non fargli rinunziare Ja Corona Imperiale r 
perche in tutti i modi voleva farli , non pur Prete , 
ma Monaco ^ e ritirarlWnMonallero a Verdtlu . 


Intorno al quarto errore , che notate al nunt.t,* 
ilon accade far parole, perche lé?cofe ftefle preceden- 
temente dette , voi replicate * e fi vede che l’ave- 
te pollo per arrivare al numero quinario , poiché 
altamente gli errori non farebbero arrivati a cinque, 
ma a quattro . Sentiamo adunque il quinto ai n.Ll, 
che aliai più graziofo de’ precedenti < 

Quinto , è errore il dire , che la Chiefa Catte- 
drale di Bamberga, eretta dall’ lraperador Errigo f of- 
fe intitolata a S.Giorgio . Ella era dedicata a San 
Pietra Principe degli Appofioìi, come ne fanno indubi- 
tata fede le parole del Diploma Pontificio di Giovan- 
ni XVIL Se da altri * che non folle llato in Germa- 
nia, vernile quella difficoltà , potrebbe fcufarfi , co- 
me non pratico de’Santi di que*paeli § febbene non 
potrebbefegli condonare la petulanza * che avendo- 
la cosi chiamata l’Ollienfe, il quale potca ben faper- 
lo,eg!i avelie voluto far il Ser Contrapponi a ài gra- 
ve Scrittore ; rnà ellendo ufcita dalla voflra penna , 
almeno nella copia , che delle allo Stampatore * voi 
che fiete llato in Germania : ed avrete forfè intefo i 
Santi fuoi più rinomati , che fono per là più quel- 
li , che fi dipingono con arme , e corazza a cavallo , 
e fpezialrrten te di S. Giorgio riiiorrtatillìmo: certa- 
mente t che quello vollro fallo non può condotiarfi , 
imperciocché s’unifcono infieme , £ l'ignoranza , e 
la impudenza , e la protervia contra quello Scritto- 
le . Moltiffime Chiefe in Germania lì denominano 
da più fanti , a’ quali furon dedicate , e poche fono, 
che , fe non prefentemenfe pfeflo il volgo , almeno 
nelle fcritture non ritengono quello di S. Giorgio . 

La Chiefa Cattedrale di Uambcrga aveva per Ino 
* * pria- 
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Principal titolo quello della Vergine Maria , al qua- 
le eran aggiunti anche gli altri di S.Pietro , e Paulo , 
ede’Martiri Kiliano,e Giorgio ; onde quella Chiefa 
negli antichi Diplomi , c da varj Scrittori ora li 
chiama di S. Pietro , ora di S«Giorgio ; Leggete la 
Raccolta intitolata Diploraatum Bambergenfium Co - 
dicilluSyQd al n.i.pag.i 1. 12. troverete quelDiploma, 
di cui poc’anzi fé ne lòno rapportate le parole, dove 
Errigo nominando quella Chiefa , dille averla eretta 
in honorem Sancite Dei Genitricis Alari ti , Sanilo- « 
rumque Apojìolorum Petri , & Pauli , hecnon Alar- 
tyrurn Kiliani , atque GEORGI 1 « Alla Vergine 
Maria è accaduto in piti Chiefe ciò , che per lei ac- 
cadde al lùo Figliuolo Gesù nelle Immagini, il qua- 
le rimare per appendice , ed all’incontro Maria per 
figura principale : cosi molte Chiefe fi denominare:* 
poi dal nome di qualche Santo aggiùnto * e fi trala r 
fciò quello delia Vergine ; e dappoiché la Chiefa di 
Bambergafu da Errigo, in quello trattato col Papa 
Benedetto offerta a S.Pietro i quindi cominciò più 
generalmente a chiamarli di S.Pietro ; ma non per- 
ciò i Germani lafciarono di chiamarla di S. Giorgio , 
ficcome fece anche l’Ollienfe , da’ quali ne fu infor- 
mato . Ma odo i vollrigridi del numero leguentc , 
che mi chiamano a dar nuovo foccorfo al povero 
Ollienfe per un’altra procella , che gli fopralla: gri- 
date ; Non abbiamo anche finito gli errori in orili? 
ne alla Chiefa di Bamberga . Corriamo adunque pet 
faperglF, e vedere fe vi farà fperanza di emendac 
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P Rofeguite in quelli numeri a rapportar le pa- 
role dell’Autore dell’Iftoria Civile , che aveva- 
te interrotte ne* precedenti , che fono : Così fu fat- 
toi ma hi fognò, che llmperadorc ojferifse alla Chie- 
fa di Roma un annuo ce ufo , che fu Jlabilito d’un 
generofo cavallo bianco , con tutti i fuoi ornamenti • 
ed arredi , e di cento marche d’argento ogn’anno. Qu} 
* pure quelPAutore copiò fedelmente POftienfe , che 
fcrifle : Ab ipfo ( Benedico) illam confecrari feci t , 
atque Fpifc opale m in eaSedem conflituens , Beato 
Petro ex integro obtulit , fiatuto cenfu per fìngulos 
annos equo uno optimo albo , cura omnibus ornamen- 
ti s , <$• faleris fuis , & Centura mar chis argenti . 
Ma voi per quello fteiTo gridate * A/on abbiamo an- 
cor finiti gli errori. Qui appunto, ed in quelle altre 
poche linee io ce ne trovo quattro altri • £ quali fo- 
noi’Eccoli . 

Fri mier amente quefio Cenf ? non fu ac cordato 
dì Papa per l'erezione del Ve f covado di Baraberga , 
come vuole l'Autore , ma fu in contraccambio della 
donazione dello fiefio Vefcovado alla < S. Sede. Oimè, 
che qui parmi , che vi abbia forprefo un brutto ac- 
cidente , che vi fa. delirare . Povero me, io era cer- 
io per dar ajuto all’Oftienfe , ed ora bifogna affali- 
alarmi per dar a voi foccorfo , per reftituìrvi in ret- 
to Pentimento . Avverta V.P- > che il dire, che quel 
ccnfo fu accordato in contraccambio della donazio- 
ne dello Hello Velcovado alla Santa Sede , è un par- 
lar contraddittorio , e moftra che voi fteffo non fa- 
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pete quel , che vi dite r Metta un poco di attenzio- 
ne per fentir bene ciò , che fcrifie l’Odienfe , che io 
vi ajuterò con altri palli di buoni Autori , anzi colle 
parole della bolla delia di Papa Benedetto per farve- 
lo capire . Vedi che l’Oftienfe dice , che Errigo , 
" (avendo il Papa confecrata, e codituita in Sede Ve- 
fcovile quella Chiefa / Beato Petro ex integro obtu - 
Ut . Cosi fcrilfe pure i’Autor della vita Meinvver- 
ci §.z^.Rex Epifcopatum Bambergenfem . . . [peria- 
ti jure Romance Ecclefia tradidit, ut & prima Sedi 
Àebitum honorem dìvinitus impenderet , & fuam 
pìantationem tanto patrocinio firmi ut munìret . Vi 
ricorderete anche delle parole poc’anzi rapportate 
della bolla di Benedetto : ma forfè in quello turbai 
mento vi faranno ufeite di mente , bifogna ripeter- 
vele : Venimus Bambergamubi ab Henrico Impera- 
tore fufeepti furnus prout poterat , & noverai; me - 
ìiut ; Ecclefiam autem cum ornni integriate Epi « 
feopatus Santi a Romana Ecclefià , cui Deo auctore 
prafidemus , & nobis obtulit . Quello, a que’ tempi, 
era il codume quando fi volevan lòttoporre le Chie- 
fe , ed i Vefcovadi alla Sede Romana , e renderle a 
quella foggette s in fegno delia qual foggezione fi 
predavano i confi , cd i tributi : non altrimenti, che 
fi praticava ne’ Feudi oblati . Cosi Errigo in remu- 
nerazione d’averla il Papa in perfona confecrata , ed 
eretta Sede Vefcovile , la foggettò immediata- 
mente ma Chiefa Romana ; imperocché prima era 
.fiotto la giurifdizione dell’Arcivefcovo di Magonza: 
ma quindi fi lafciò fotto la fpezial protezione Ap- 
podolica , dabilendofi in confeguenza di ciò un an- 
nuo celilo * E perche meglio ^intendiate , voglio 
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rapportarvi anche le parole della Bolla della coftitu* 
zionedi quello cenfo , e degli Autori , che lo rap- 
portino appunto , come lo fcrifle l’Oftienfe . Quefli 
dilTe così : Epìfcopalem in ea Sedem confiituens % 
Beato Petto ex integro obtulit , Jìatuto cenfu per 
ftngulo: annot Equo uno optirno albo , omnibus orna- 
menti: , & f aieri s fui: . . fenti ora l’autor me- 
defirno della vita Meirwerci §.2j.pag.$26.che fcrif- 
fe pure lo lleUo : Bevenbergenfem fundum Rex cura 
cmnibu: pertinentiis fui: Beato Petro contraden : , 
Apofiolico Prafuli jugiter defendendum commenda - 
•vit e Et in commemorationem huju: paglioni: album 
' ambulatorem cura faleri: fìngulis anni: Romano 
Pr refu li dati conftituit , La (òpra addotta bolla del 
Papà pur dice , che la prefazione fub nomine pen- 
fionis , dovelfe eflere , Equurn album nobis , nojlris- 
que fucceforibu: perfolvat , cum fella conveniente 
Romano Pontifici . Come poi quello cenfo fofie cre- 
f'ciuto , lo fentirete apprcfìb , quando verremo a ri- 
fpondere al terzo errore , che in quefl’altre poche 
linee avete fcoverto nelTOllienfe . Intanto non bi- 
fegna sh ciò perder con voi piti parole , perche dal 
fecondo errore che notate al feguente JVum.LUJ. fi 
vede l che quel brutto accidente non vi l per anche 
pallaio , tuttavia continuando il delirio in una ma- 
niera più compafiionevole , farneticando così . 

Secondariamente quejìo cenfo fu acwdato di t 
Errico I. da' Germani appellato IL a Ben&ktto Pa- 
pa Vili . non nell'oc cafone della Cbicfa Cattedrale , 
ma della Baflìca di S. Stefano confecrqta dallo jìefio 
Pontefice . Per conofcenza di ambi due quefii abba - 
gli fi legga la Bolla dell'erezione del Vefcovado di 
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Bamberga fpeditq da Papa Giovanni XVlL Pan* 
no 1007. da me citata più /opra : e nulla si leggerà 
di queflo cenfo , Si legga § poi il Diploma di Erri - 
-co III. detto il Aiegro t, fatto in Bamberga Pan* 
no 1 020. a Benedetto Ville vip leggerà f . 

Scorgete ora Padre mio, quanti fprpppfiti vi 
ione ufeiti di bocca , Dite , pfi? quello cenfo fu ac- 
cordato , non peli’occafione delia Chiefa Cattedra- 
le , ma per la contrazione .della Bafiiica di S. Ste- 
fano 5 e pure avete ietto già'., che non pur gii au- 
tori di fopra addotti, ma ia bolla ftefla di Benedet-, 

1 X YÌ r imCntl{ce * evi "^ ,ce che fu coftituito per la 
1 a 1 v * Dite che non fu per l’erezione 

, del VeieQvadp. di Bamberga / perche nella bolla di 
b 1 ap? CnpvÉ,nn4XVlI s del 10Q7. nulla fi legge di 
, quello cenfo . Certamente , càe in quella bolla non. 
t P c tcva leggerli , poiché il cenfo fu.coftitiiito nel 
:• joi2. m tempo di Benedetto, e non di Giovanni neL. 
i- c - Jf e P er * a confecrazione della Bafiiica 

K j* ■ ! ? te f a d° » quando niyno Scrittore fa memoria , 

• che in quella confecrazione fi fufle ftabilito cenfo al- 

ti c p n 9 9 e Voi fielTo avete detto , che quella confecra- 
f Zl0ne i] e| ioip. , quando di quello cenfo halli 
ie 7nen J?p ,a / ip 101 2 < Allegate per ultimo jl Diplo- 
j. J? 1 V hrr, £ 0 il Negrodei. 1020. quando quefioilef- 
.0 vi convince, che il cenfq fu cofiituito per la Chic- 
li v. Y e P 7 ' 6 dl £ a ^ b e r S a » e non già per la Bafiiica 

j. ■ **ktefano , rapportandone voi ftefio le parole,che 
, “ ,cono ub tuìthne pr (eterea Santti Peni ve- 
li ‘vrt\ZilTL U ^ Ue f ucce fi°™™ pràtaxatum EPE 

!• iV M Barabcrgenfem ojj'erimus , unde fub no- 

li / r # pzvjionts debito pquttm unum album pbalera- 
v ■ ' tura 

v 
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tura cu ejufdem loci Epifcopo voi annuali tèr fuf ce- 
pturos fancimus . Che ve ne pare ? io v’ho (coverto 
il male già , lappiate verìfc ora per voi dello guarire ; 
poiché a mali palefi è facile trovar rimedio. 

Palliamo dunque al terso errore : ed in quello 
non vi conofco tanta gravità , poiché deriva unica- 
mente da ignoranza . Dite al J\/um,LIV . che Lione 
Odiente erra per quelle cento marche di argento , che 
aggiunge al cenfo: e la ragione perchè erra? perchè, 
Soggiungete : In qxefto Diploma ( intendendo di quel 
d’Errigo il Negro già detto ) non ve le leggo , e pure 
il Baronie , che lo trafcrive , egli ancora protcjla aver- 
lo collazionato con quattro manu/crifti. 

Or vi modrerò io la ragione, pelrchè in quello 
Diploma, nè voi, nè il Baronio aveté potuto legge- 
re quelle cento marche d’argento; e quindi nell’av- 
venire Spero, che farete pili conto dcll’Odienfe, che 
ci ha dato quella notizia . Sappiate adunque , che 
quando fu collituito quello cenlo tra Errigo il San- 
to, e Benedetto Vili, non era che d’un cavallo bian- 
co,ben guarnito co* Suoi arredi , e fella conveniente 
ad un Papa: e la prelazione dovea farfi non in ogn’ 
anno , ma ogni quindici anni ; e così fu convenuto, 
e ftabilitò nella bolla di Benedetto , dove fi legge : 
pt fingulis quibusve 1ND1TJOA/1BVS fub nomi - 
vie pendoni t , equum album nobit , noftrifqucfuccef- 
foribur perfolvat cura fella conveniente Romano Pon- 
tifici. Dapoi, come fuole accadere , per l’accortezza 
de’ Pa'pr , e bontà degl’Imperadori pan piano que- 
llo tributo cominciò a crefcere,e Siccome fi predava 
ogm quindici anni , poi la faccenda fi ridufle a do- 
verfi mandare il Cavallo bianco in Roma ogn’anno; 
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ed in effetto non fola in quello Piploma d'Errigo il 
Negro fi legge mutato il fi figuri lfldi&ionibus , all* 
annualìier $ ma negli altjù antichi Scrittori Germa- 
ni , ficcarne fi è veduto nell’Autore della vita Mein* 
•merci , che difle pure : Et in commemorationem 
hujus pactionis , album ambulatorem , cumfaleris 
Jìngulis anrtis Romano Preefu li dari cortflituit.A’tem- 
pi di Papa Lione IX. fi vide crefciuto quello cenfo 
a cento marche d’argento di pili . Ed i moderni 
fcrittori Germani , ficcome Struvio loc.cit eSimo- 
ne Hanh in Henrico Rancio pag.21 . da quello palio 
dell’Oflienfe confeflano aver la notizia di quello au- 
gumento , nel che tanto lo lodano , e commendano, 
£ pure la difgrazia di quello rinomato fcrittore 
porta , che quanto apprelfo gli efteri ha trovato di 
Rima , c commendazione ; altrettanto preffo i no- 
ftri novelli Criticuzei ne abbia riportato odio, e di- 
prezzo ; , 

Cóflfimile sventura (offre ora per la notizia,che 
ci dà deltecommutazione di quello cenfo colla Cit- 
tà di Benevento , fatta da Lione IX. con Errigo il 
Negro , coll’oceafionc di quello paffaggio fatto in 
Germania per follecitar le Truppe dell’Imperadorea 
difcaccùr i Normanni dalla Puglia . A quello fcrit- 
tore dee la Chiefa Romana , che oggi fi fappia il le- 
gittimo titolo deli’acquiiio di Benevento 5 poiché 
gli antichi Scrittori ‘Germani , come colà non ap«- 
partenente a loro, lo tacciono . Solo Lione Ollienfe 
fcrittor contemporaneo ee lo palesò nella fua Cro- 
naca . Ma Tentiamo che colà ci hanno in contrario 
quelli nollri Criticuzzi , Ecco , come al Num.LV 1 
lì (cagliano contra i’Oftienfe , il quale ben due voi- 
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1 1 nella Tua Cronaca fafcionne di ciò memoria . Nel 
cap.46. del//£. 2. difle cosi : Pofimodum verpLeo ttò± 
rjus Papa vicariationìt gratta Beneventum ab Hen • 
rico Corradi /ìlio recipiens , pradittum Epifcopium 
Bambergenfe fub ejus dittione remifit t equo tantum , 
qutm pradixtmus , ftbì retento. Nei cap.y 4. rap- 
portando i negoziati , che Papa Lione ebbe in Ger- 
mania con Errigo il Negro, foggiunfe: Tunc tempo- 
ri* fatta ejì commutalo inter eundem Apoflolicum , 

& Imperatorem de Benevento , & Epì [copio Barn - 
bergenje , ftcut jam fupra retulimus . Voi al con- 
trario dite cosi ; O fia la Città , 0 fa il Principato 
di Benevento , ella fi farebbe cambiata per molto po- 
co . Mala verità fi è , che fi cambiò coll' Abbadia di 
Fulda ancora , e con altri luoghi , e Conventi eh' era- 
no di giuri] 'dizione del Papa , come ce ne ajficura 
Ermanno Contratto fcrittore contemporaneo. . La 
quale Abbadia di Fulda , ed altri luoghi erano fiati 
Confermati al Papa dalPifiefio Jmperadore Errigo nel 
Diploma piò sù memmorato . . . Ond’ è che ] Jmpera- 
dore ritenendolo , ed il Papa ricercandolo , fi conven- 
nero di permutare quefio , ed altri luoghi colla Città 
di Benevento. ■ 

Ma non v’accorgete qui della voilre non meno 
Ignoranza , che impudenza / Che ha che-fare la 
tranfazione fatta col Papa per le pretenfioni fopra \ 
la badia di Fulda , della xpjale parla Ermanno Con- 
tratto : colla permuta (ji Benevento , e cenfo del 
Vefcovado diBamberga, della quale parla Oftien- 
fe ? la pretcnfione, die avea il Papa fopra la Badia d# 
Fulda, cd alcuni altri luoghi, e conventi di Ger- 
tiania y l’avea promoha molto tempo avanti, che 
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folle in quello anno 1 6$ 2. conErrigo inVvorma- 
zia . La pretendane il fondava , che perche quella 
Badia e conventi erano Itati offerti anticamente a 
S.Pietro, ciò che non importava altro , falvo che 
mettergli fotto la fpezial protezione di quel Santo , 
affinché i Papi colle loro fcomuqiche l’a veder difelì 
contra ogni invafore ; pretendeva poi la Corte di 
Roma, che quelle obblazioni importa Aero foggezio- 
ne, fìcchè fodero di fua giurifdizione ; ma jGer- 
mani non ci diedero mai orecchio . In queda occa- 
fione Lione IX* tanto Teppe fare , finph’Errigo , il 
quale pure in Italia avea conceduto a varj Monafter] 
fimili protezioni, fpedendo a lor favore Imperia- 
li Precetti , che chiamavano a que* tèmpi Mundi - 
bardi , e che pur pretendeva perciò eder fottopo- 
lli alla Camera Imperiale $ fatte eliminar le vi- 
cendevoli pretenfìoni , venide poi a quella tranfa* 
zione , cioè , che il Papa cede de alle fue ragioni Co- 
pra la badia di Fulda , ed altri luoghi , e conventi 
di Germania : ed Strigo all’incontro cedede al Pa- 
pa quelle appartenenti all’Imperadore ne’ luoghi 
d’Italia • Di quella tranfazione parla Ermanno Con- 
tratto ad A.1053. pag.334.di cui eccone le parole : 
Imperator cum Domino Papa , multifque Epifcopis * 
Principibus , natalem Domini Vvormatia egìt 
ubi Papa , S 1 CVT DVDVMCjEPERAT, Fui den- 
terà Abbadiam , aliaque nonna llv loca , & c anobi a , 
qna San&o Petto antiqui tur donata feruntur » ah 
imperatore reppfcent exegifìet , demum Imperator 
pleraque in u/tramontanis partibus ad fuum jus per - 
finenti a proci s alpini s illis per concambium tradi di /. 

Lione OAienfe all’incontro qui non parla di 
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tranfazione o commutazione di ragioni , e vicen- 
devoli pretenfioni (opra monafterj , e badie; ma di 
permuta della Città di Benevento col Vefcovado di 
Bamberga , fopra di che fra il Papa , e Plmperado- 
re non vi era contrailo , nè vi fu mai precedente li- 
te , o protenfion promofla : da Errigo lì pagava il 
Celilo , e fi riconofceva quella Cattedrale per fog- 
getta , c ligia della Chiefa Romana . Per fottrarla 
adunque da quella foggezione , offerfe la Città di 
Benevento al Papa , il quale trovandoci il fuo van- 
taggio , accettò il partito , e fi fece la permuta . 

Nè credea , che folle sì fciocco Errigo , che per fil- 
trarli da quelcenfo volelfe dar una Città come Be- 
v «evento ai Papa , fe folle Hata allora in fuo potere • 
Que lla Città fi pofledeva da Pandolfo Principe di 
Benevento , éd i Beneventani erauo venuti a tanta 
jnfolenza in non voler riconofcere l’Imperador Erri- 
go per Sovrano , che giunfero fino a chiudergli le 
porte della Città in faccia , e non ve lo fecero en- 
trare ; anzi villanamente ofarono con ingiurie mal- 
trattare anche la fila fuocera , che dal Monte Garga- 
no era tornata a Benevento , ficcome avrete potuto 
tàpere dallo ftefiò Ermanno Contratto , che tanto 
avete in bocca , il quale ad A. 107. pag.$ 28. fcrille : 
Socru Imperatori s de Monte Gargano rever [aborto tu- 
muliti » Beneventani Cives , quibufdam eam inju - 
riti afjìciunt. Di che Errigo ne concepì contra i me- 
defimi odio grandiflimo , e non potendocene vendi- 
tare,per averne rimandato indietro parte del fuo efer- 
cito, e per non aver forze badanti per reprimer^ 
quelle de’ Normanni , li quali collegati col Princi- 
pe Pandolfo s’erano impadroniti di quali tutto il 
. - Prin- 
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Principato di Benevento ; (5 curò poco di cambiare 
quella odiata Città , per veder libera la fua catte- 
drale di Bamberga . All’incontro Papa Lione , il 
quale tornava in Italia alla teda di un fioritiflimo 
efercito di valoroli Alemanni , che gli aveva accor- 
dati l’Imperadore , credè facile l’imprefa di (cacciar 
da Benevento Pandolfo , e foggettarfi i Beneventa- 
ni . Siccome in effetto alla fama di quella poderofa 
fpedizione , Pandolfo col fuo figliuolo Landolfo 
fcapparon torto da Benevento ; ed il Papa non per- 
de tempo di eleggervi un nuovo Principe , qual fu 
Rodolfo , in Bencventanum Principem jam elettiti, 
come dice J’Oftienfe citato cap.Sy. a cui diede il co- 
mando diparte del fuo efercito . Ma l’infelice fuc- 
celfo di quefla fpedizione guadò tutti i bei concepu- 
ti difegni , ficcome è noto dall’Irtorie t ed io n’ac- 
cennerò qualche cofa piò innanzi per rifporta deli’aU 
tre vortre feiapite Critiche . 

Cosi quando al Num.LVL riprendendo l’Ati* , 
tore dell’Iftoria Civile , che con verità avea fcritto : 
Non abbiamo fcrittore più antico , che parli di quei 
(la commutazione , che Lione Ofiìenfe : voi fog- 
giungete : Ne parla , come fi è vìfto di f opra n.46. 
Ermanno Contratto : non fapete quei , che vi dire , 
non leggendo gli Autori , che allegate , che vi po- 
trebbon pure far avvertiti de’ voftri errori ; poiché 
Ermanno parla d’altro , che della commutazione di 
Benevento . E gii rteflì ultimi fcrittori Germani , 
ficco me gli allegati Struvio , e Simcne Hshn , a 
Lione Oftienfe fi dichiarano dover quella notizia , 
che fu il primo a darcela 5 onde perciò fi vaglierò 
della fua autorità ? e di quelli fuoi luoghi , rappor- 
^ Vi R iij tan- 

Digitized by Googte 


tandola nelle loro Morie,' come una 'verace, e fe- 
del tellimonianza . Solamente quel graviamo Au- 
tore ha incontrato quella disgrazia con voi altri 
Criticuzzi fchizzirtofi, che vi pute tutto ciò, ch’efce 
dalla di lui bocca i ficchè in quella ri fpolla mi ave- 
te obbligato piò a prender la di fé fa di Lione OHien- 
fe , che dell’Autore dell’Illoria Civile . Fuvvi per- 
ciò gran contrailo fra due miei amici , intorno al 
titolo , che dovea mettere a quella rifpolla • Uno , 
vedendo non meno la fcipitezza , e puerilità delle 
.vollre Notarelle , che l’impudenza , e sfacciataggi- 
ne » colla quale eravate mollo a darle alle Hampe : 
ci aveva adattato un brutto per voi , e vituperofo 
titolo* L’altro piu benigno, e manfueto, in tut- 
te le maniere voleva , che fi ponelfe quello : Apolo- 
gia del Cardinal Lione Vefcovo Oflienfe contro le ca- 
ntillazioni , ed impertinenze dell? Anonimo Luccbefei 
allegandomi, e premendomi a ciò fare colFefempio 
.del P. Paolo Servita , il quale rifpondendo alle op- 
pofizioni fatte dal Cardinal Bellarmino alle fue con- 
fiderazioni fopra le cenfure di Paolo V. contro la 
Repubblica di Venezia ? vedendo , che non tanto 
percotevano lui , quanto Giovan Gerfone : nella re- 
plica vi pofe quello titolo : Apologia a ’ Trattati , ed 
alle Rifoluzioni di Giovan Gerfone fopra la validità 
delle feomuniebe , per Poppo ftzioni fatte dal Cardi- 
mal Bellarmino . Ma io, che non voglio entrare in 
quelli paragoni , che foglion riufeire fempre odiofi, 
fio lafciato correr quello , che (late ora leggendo : 
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I N quelli Numeri par che il noftro comune Ami- 
co vi abbia porto in libertà , tutto fcapolo , e fo- 
lo , onde iafciando di far il Critico , tornate a! vo- 
ftro mertiere di far il Predicatore ; poiché con belle 
rettoriche , ed acuti concetti predicabili vi mettete 
a feufare Papa Lione in quella militar efpedizione i 
a dire che. il male lo fecero' i PugJiefi , che finiftra- 
mente Uniformarono degli andamenti de’Normanni, 
e gli Alemanni , che fidando al proprio valore t voi- 
lero in tutte le maniere venire alle mani con coloro: 
Che Lione proccurò fempre averci pace : e che non 
fu gran còfa averlo i Normanni nella fua prigionia , 
trattato con tanto rifpetto , e riverenza . Ma Padre 
mio , qui non ci voglion ciarle , e barzellette ; que- 
Ile fer baie vele per li Pulpiti , ove feto fola a parla- 
re , e non vi è chi vi polTa contraddire . Qui lì par- 
la di fatti fiorici , accaduti fon’ormai feorfi fette fe- 
coh e perciò bi fogna rtarc a quei , che ne diflero 

gli Icntton di que* tempi , e non alle voftre deck- 
xnazioni . 


Perciò, che riguarda la prima parte, della vo, 

V SrP/j'. 6 *’ epntenuta ne ’ <,ue primi Numeri LVIL 
livlil» dove vi sforzate dar a fèntire . che Pana. 

idoneandò: in Germani, per fedare Tedi fuoJ e Z 
forte fra 1 Imperadore , ed Andrea Re d’Ungheria : 
e che quello fu il fuo fine principale , ancorché tro- 
vandofi m Germamaavefle chiedo foccorfò ad Erri- 
lo contrai Normanni , i quali da’ Puglie!!', e non 
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da quel Santo Papa furono deferirti a Gefare per 
ambiziofi , ed ufurpatori ; vorrei chefolfe cosi , ma 
Padre mio , 1* Iftoria tutta vi è contraria . Chi nie- 
ga , che ii Papa , come uomo dabbene non a v effe 
pr occurato di por pace tra l’Imperadore , ed il Re 
d’Ungheria ? Ma dal fucceffò fi vide , che le fue in- 
terpoli zioni niente giovarono , e fe ne curò poco • 
Piu gli premeva di difcacciare i faftidiolì Normanni 
da Puglia , i quali fovente facevano delle fcappate 
non folo fopra il Principato di Benevento , ma fo- 
pra i beni delle Chiefe , e poco conto facevano dell* 
Imperadore , e molto meno del Papa . Chi ha ne* 
gato ( anzi l’Autore dell’Iftoria Civile in molti luo- 
ghi l’afferma ) che i Puglieii /limolarono il Papa ad 
andar in Germania a cercar ajuto all’lmperadore , 
perche gli libcralfe dal giogo pefante de’Normanni, 
deferendogli per gente iniqua , e tiranna , mefeo- 
lando colle cofe vere , anche le falfe , come fuol ac- 
cadere de* malcontenti , che aggravano i fatti ? 
Quindi Guglielmo Pugliefe , i cui verfi voi avete 
- fior pia ti', cantò: : 

Vtris cotàinìf cetts fallacia ... 

Ma Papa Lione, liccome fono tutti coloro, che 
volentieri preftano credenza a quelle cofe che vo- - 
g.iono, frinendo con piacere le loro querele , lor 
diede intera fede , credendole vere , così le diedq 
anche a credere a/rimpej'adór Errigo * E trovandoli 
•* reggere h Chiefa Romana , reputò mancare a( 
fuo proprio dovere, fe non penfa/Te agl’interefli di 
quella , c non feguitaffe le Orme de* fuoi predecef- 
fori , di ftar Tempre attenti , e vigilanti , non la fo- 
verchia potenza delle Nazioni ftraniere fopraffacef- 
* . 1 # fi 
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fel’Italia ] e Roma; effendi già a s Tuoi tempi paf- 
fata ivi per bafe fondamentale di quel Governo la 
mafiìma di reprimere in Italia ne’ loro principj qual- 
che nafcente Imperio , ed accorrere a tempo, pri- 
ma che fi facelfe podtrofo , e grande . Nè Lione fu 
il primo a buzzicare l’Imperador Errigo il Negro 
contra i Normanni : n’ayea egli un’efempio ben re- 
cente del fuo predectfibre Clemente II. il quale ve- 
nuto , che fu ifl Roma Errigo ad incoronarli coli* 
Imperadrice Agnefe ; lo (limolò ad andar Cubito a 
Capila contra i Normanni f Sicché Lione adoperò 
Colite colè , quando portatofi in Germania (limolò 
Errigo a dargli Irruppe per cacciar coloro d’Italia . 

Nè quello fcrupolo , che avete voi , mio Padre pre- 
dicatore , di confettare quelli fatti nella perfona di 
Lione, l’ebbe l’altro Lione Vefcovo d’Ollia , il 
quale nettamente fcrifle al fit.cap. 74. che F.xpclkn - 
dorum JVormannorurn gratta , ultra rnontes ad Ira - 
peratorem abiit , milite s ab inde conducturut . Nè 
Lupo Protofpata , il quale notando nell’anno 105$. 
la Battaglia lèguita per ciò in Puglia tra’ Norman- 
ni , e gli Alemanni , ditte ; /Normanni fecerunt 
bellura cura 4 kmanis , quos Papa Leo adduxerat , 

Ó* vicerunt . Nè quanti mai Plorici narrarono que- 
lli fucceflì . Anzi gli Scrittori Germani , e lo fillio 
Ermanno Contratto , che vi è tanto a cuore , non 
potè tralafciare , come cofa pur troppo palefe, e no- 
toria , di dire , che Papa Lione , delle oppreflioni , 
che facevano i Normanni in Italia , e delle querele 
de’ Sudditi n’empiè la Germania , inducendo perciò 
l’Imperador Errigo a dargli foccorfo . Ecco le fue 
parole ad A. ìO$i.pag.$$ 9. Normanni viri bus ad a f ir 
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(li indigente: bello prèmere fnjujìura domi naturi in- 
vadere , h&redibus legitimìs Cajìella , puedia , do- 
rati: , uxores etiam , quibu s libuit vi aujerre > re $ 
Fccleftarura diripere , pojlremò divina , & buriana 
omnia prout viribus piu : poterant , jura confundere ; 
tteejara Apojìoli co Pontifici , nec ipfi Imperatori ni- 
fi tantum verbotenu: cedere . 

Niuuo eziandio ebbe fcrupolo di narrare , che 
ottenuto , ch’ebbe da Errigo un valido Efercito # 
del quale ne fu dato il fupremo copiando al Papa 
ite fio : Gebeardo Vefcovo d’Eichflat, Configliele 
deli’Imperadore , di quello fatto ne riprefe agra- 
mente i’Imperadore , ficchè parte dell’Efercito fece 
tornar indietro , ficcome narra l’Oftienfe iflefio ; il 
quale nel cap. 87. dice , che calato il Papa in Italia 
con quelle Truppe Alemanne , che fi trovaron già 
partite prima del contr’ordine fatto dare dai Velco- 
vo Gebeardo : egli vedendofi feemato perciò il luo 
efercito , fece lega con gli altri Principi di Campa- 
gna , ed unì da quelli luoghi altre milizie per cala- 
re in Puglia a combattere co’ Normanni: Adjun - 
Pii s fìbì fere cunSf/s partium ijlarum militibu : , Apu- 
li am cura Normanni s dimicaturu: perrexit anno 
Domini 1053., &ex parte quidera Apof lotici Rodul- 
fus in Beneventanum Pri nei pera jam e/eclus , Ò* 
Guaruerius Svevus fgna fufìollunt . Ed in quella 
ragunanza , che fece fare il Papa di foldati in cam- 
pagna per accrefcerne il numero, non fi perdonò 
nemmeno a’Cherici, arrolando fotto le bandiere 
tutti coloro, che potea avere ,ficcome narra Lam- 
beito prefTo il Earonio ad A. 1055. ttum. 3. dicendo: 
Iti mali os quaraplures , tam Clerico: , quara Laico: 

in 


Digitized by Googl 


LXXVIIJ. 

hi re militar/ prohatijjiraos . Nè il Sìgonio ad A. 
1050* nè quanti mai hanno nelle loro ftorie narrati 
quelli fucceflì , fi fono allenuti di rapportare , come 
cofa pur troppo notoria , che Papa Lione IX. co- 
minciando ad avere per fofpetta la crefcente poten- 
za de’ Normanni , fece lega co* Principi di Campa- 
gna , colle Città d’Italia , e coH’Imperador Errigor 
la qual lega partorì quella fanguinofa guerra , che 
nel 1053. feguì in Puglia. Nè certamente Papa 
Lione è Santo per queìlo fatto , ma per lo penti- 
mento , che poi n’ebbe, vedendone per gì fidi zio di 
Dio , come dice l’Oltienfe , l’infelice i'uccefio, e per 
la gran fila pietà , ed integrità di collumi , e per io 
altre infigni virtù , che l’adornavano . 

Palliamo ora alla feconda Parte della volila 
Predica,contenuta ne’ quattro altri feguenti nume- 
ri , dove non sò che farneticate d’Ambafciadori , 
d’afpre rifpolle , e cento altre inezie . I Normanni 
vedendo un sì prodigioso numero di foldati , che 
contra loro avea ammaliati il Papa f Porgendoli in- 
feriori di forze , gli chiefer pace . Papa Lione l’ac- 
cordò loro volentieri , ma con una leggier condi- 
zione : purché follerò ufeiti d’Italia . Chi ha mai. 
negato , che quella dura rifpoda fu data dal Papa > 
perche ì Tedefchi fidando al proprio valore, al mag- 
gior numero di Truppe , e fchernendo i Normanni 
per la lor balfa datura , s’ebbero la vittoria in ma- 
no? Anzi l’Autore ideilo dell’ldoria Civile efprefla- 
mente lo nota alla pag. 45. dicendo Stimolato an- 
che dagli Alemanni , che dalla Jìatura ha fi a de 7 
Normanni ne concepirono difprezzo . Si venne dun- 
que a fiera battaglia , dove ferocemente pugnolfi » 

* K i i i i i j ed 
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ed in tre ardite azioni i Normanni fi portarono si 
valorofamente , che fu l’Èfercito nimico interamen- 
te (confitto , e tagliato a pezzi : Omnibus ( dice 
l’Oftienfe loc. cit. ) tàndem in ipfo nettamine truci - 
datis , Normanni Dei jùdicio extitere vi Stores . Il 
Papa , che non molto lontano fu fpettatore di si 
fiera tragedia * circondato da’ Normanni i fu ob- 
bligato a renderli , i quali * ficcome narra l’Anoni- 
mo di Bari ad À.ioj2. Comprehenferunt illilm , 
portaverunt Benevento , tarnen cura botioribus * 

Or qui bifog na , dandomene voi l’ocCafione , 
che io finifca quella mia Predica con un’altra apo- 
, trofìe » Narrando l’Autore dell’Illoria Civile gli atti 
di pietà } di riverenza , e di rifpetto , che i Norman- 
ni , e fpezialmente il Conte Umfredo praticarono in 
quello fucCefiò Col Pontefice Lione 4 lafciandolo in 
libertà , ed accompagnandolo con molto onore infi- 
no a Benevento , dove il Conte Umfredo gli promi» 
le , che quando gli piaceffc di tornar in Roma * l’av- 
rebbe egli accompagnato infino a Capua , ficcome 
con effetto quello Principe adempiè la prometta fat- 
tagli ; voi infultandolo non avete avuto la Vergo- 
gna , ed il rottbre di dire : Che l argomentare la pietà 
de* Normanni dal non aver ejft tifato violenza alcuna 
contra S. Lione , ed averlo più tofìo Venerato » e ri - 
f gettato,, come P argomenta il nojìro Atttote , è la Jìef- 
fd cofa , che il voler dedurre e/Ser fato Attila un uot 
mogio * ereligiofo , parche s 3 appiacevolì , e fi umiliò 
alla comparfa di S. Lione il grande * Impudente tra- 
(one , che attenti coi tuo rio veleno corrompere , e 
malignare l’azione pili eroica , e gioriofa del Conte 
Umfredo, edeTuoi geuerofi Normanni , celebrata 
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dalle penne di tutti gli Storici , e per la quale la'Ior 
fama correrà luminofa,ed immortale per tutti i feco- 
li 3 e voi non v’arroflìte paragonargli in ciò con At- 
tila , al quale venne un Papa in atto umile, e fuppfi- 
chevole , non già alla Telia d’un’Efercito armato per 
disfar lui , e le fue genti . E che volete con quello ? 
far verificare ciò , che i trilli di voi borbottano, che 
con Preti , Frati , e Monaci non bifogna ufar miferi- 
cordia alcuna , nè atto di pietà , di commiferazione, 
o d’altra virtù , perchè tutto fi ci perde, e lo (lelfo è, 
che tifarlo con ingrati , e fconofcenti , o ftupidi , ed 
infenfati : anzi che fovente peggiorano, ufandoiì 
loro moderazione * e cortefia ? Meglio dunque fece 1* 
Imperador Carlo V. che llrinfe Clemente Vii. nel 
Caftello di S.Angelo , e gli diede per cultodia il Ca- 
pitan Alarcone ,.il quale avendolo ridotto in abita- 
zioni angulte , lo trattò con tanta acerbità -, quanto 
ben sk chiunque ha letto quella Illoria , che và fcrit* 
ta pe’boccali.Ma palliamo avanti» 
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O Imè i in quell] iiìiittèrl vi veggo accompa* 
gnato un’altra volta col ttoftro comune Ami- 
co , e queich’è peggio co’fquadri alla mano , e 
lendarj alla Cintola , Nuovi punti di luna , e nuove 
epatte , ed indizioni s’avranno a notare : nuove fec- 
caggini , e puerilità . Ma Tappi, che io da ora innan- 
zi , per quel poco ? che mi reità di camminò , non 


voglio Zeccarmi di vantaggio con voi il cervello. Ba- 
dali temente me l’avete inaridito , e farei molto dap- 
poco , fe pattatone il pericolo , non fapefli per l’av- 
venire sfuggir ogni occalìone d’inciamparvi di nuo- 
vo . Abbreviamo adunque: Che ci è di nuovo in 
quelle c'riticature. 

Nella Prima evvi notato un grand’errore , poi- 
ché l’Autore deH’Iltoria Civile alia pag.49.dice , che 
Vittore II. mori in Firenze • quando febbene Lione 
Oftienfe nel lib. 2. cap. 96. dic^che morilfe in Tofca- 
na , nondimeno non fpecifica Firenze . Il Baronio fu 
quello , che per l’autorità di un’altro palio dell’O- 
fìienfe , fcrilTe elfer morto in Firenze , ma s’ingan- 
nò , perchè chiara , e lampante cofa è . che ivi PO- 
flienfe parla di Stefano IX.non di Vittore 11 . Avrete 
dunque trovata voi qual folle quella Città di Tolca- 
na , dove Vittore morì ; ditela , perchè li vegga, che 
non fu Firenze, poiché dicendo l’Oftienfe , che Vit* 
tore morì in Tofcana , anche fe non avelie fpecifica- 
to il nome della Città fi dee intendere Firenze,Città 
principale della medelìma , dove i Papi foievano far 
foggiorno . Io non la so qual folfe Hata replicate. 
Balla il Baronio s’ingannò , poiché POJÌienfe parla 
ivi di Stefano IX.enon di Vittore //.Ah fciocco im- 
poftore , come con una fronte dura piò che un ma- 
cigno potete dire che l'Odienfe in quel palio del 
//^.g.parii di Stefano , quando parla di Vittore? Il 
Baronio perciò fpecificò Firenze x perchè l’Ollienfe 
fteffo nel libro 3. cap. 7. dille , che Vittore dimorava 
in Firenze. Quivi fà , che andalfero a trovarlo Alfa- 
no, e Defiderio; ed a chi Pontefice ? ad Viclorem Fa- 
para s dice chiaramente FOllienfe ? li quali , foggiu- 
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gnc : ad Romanum Ponti ficem tnTufciam profici * 
fcuntur , eumque apud Florentiam remorantem , re - 
perìunt . E come cofa chiara , e manifetta , non pur 
il Baronio , ma tutti gli altri fcrilsero lo ftefso, onde 
l’Abate della Noce , lenza punto dubitarne notò nel 
cflp.97.del lib.z.Obiit Victor Secundus Fiorentine an- 
no 1097. Di Papa Stefano Succefsor di Vittore , e 
della lu'a morte feguita pure in Firenze parla ancor 
l’Oftienfe ben due volte , ma nel lib. 2. al cflp.ioo.di- 
cendo ; apud Vrbera Florentiam obiit ; c nel lib, 3. 
cap. 9. ivi : ilio apud Flortntifim defuncto , atque fe - , 
pulto . Andate adunque, e fe potete vergognatevi 
di tanta sfacciataggine , e impudenza . Veniamo 
alla feconda erpicatura , ma non fiamo ancora 
ufeiti dalla prima , poiché avendo detto quell’ 
Autore, che Vittore morì in Firenze nel 10J7.. 
due anni dopo la fua efaltazione ; la Notarella 
. profiegue a dire r Nell'aflegnare il tempo della fua 
Sede, par la qui il noftro Autore in numero rotondo », 
comi è coftume di molti Storici : del rimanente egli fe- 
de più di due anni : come pure parla in numero ro- 
tondo , quando alla pag.$ o. dice , che Errigo Irnpera- 
doreera morto un'anno avanti al Papa : perchè ve- 
ramente Errigo mori fecondo Mariano Scoto , al li 
$• di Ottobre del 1056. e V Papa a 28. di Luglio 
del 1057. E pur tornate a leccarmi con quelli 
frantumi di giorni , e di. fettimane . Vorrefte 
veramente , farmi perdere la pazienza : Avanti 
dunque. 

Nella feconda fi nota , che l’Autore deH’Iftoria 
Civile pflg.52k.difse , che l’Antipapa Benedetto do- 
mandò perdono a Nicolò II. , c protetto, chegji era 

fiata 
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(lata fatta violenza da alcuni Signori Romani , li 
quali di notte , e con gente armata , lo pofero per 
forza nella S.Sede , in un Sinodo : quando quella 
protefla non fi fece in pubblico , ma privatamente a 
piedi del Papa , Tali atti , e protette non foglionfi 
mai fare privatamente , ma in pubblico per maggior 
decoro , e riputazione de’veri Pontefici, e perchè da 
tutti fi fappia l’attentato , e l’emenda ; e perciò paf» 
fate avanti . Nella terza , e nella quarta fi notano 
due errori intorno a Michele Stratiotico t il primo, 
che non volontariamente lafciò la Corona , ma fu 
coftretto di lafciarla ; il fecondo ,che fi ritirò sì be- 
ne nel Tempio di S. Sofia in abito di privato , ma 
non fi rendè Monaco . Molti Autori così fcriffero , 
come fcrilTe lo Storico Civile ; nè era dell’incomben- 
za di quello Scrittore efaminare fe quella rinunzia 
fu femplicemente volontaria , ovvero fpoptè coa&ai 
e molto meno fe quell’abito privato , che prefe Stra- 
tiotico , ritirandofi in S. Sofia , fofse fiato di Mona- 
co , odi Taico . Avanti : Nella quinta , dicendo 1* 
Autor dell’lftoria Civile alla pag. 53. , che Ifacio 
Comneno fu falutato Imperadore ranno jo58.viene 
la Notarella a dire , che fecondo l’Era Coftantinopo- 
litana quella falutazione accadde n e\Y Indizione X . 
anno Mandi io $ 6 . che corrifponde all'anno 1057, 
della nojìra . Tornate un’altra volta all’Ere, Indizio- 
ni , e calcoli ? e di piti numerando gli anni del Mon- 
do , fecondo il coftumede’Greci 5 e pure dovevate 
fapere , che non tutti concordano in adattar quell’ 
Era colla noftra , poiché non tutti ferbano il compu- 
to degli Settanta in fidare l’anno primo di Crifto 
nell’anno 5509.de! Mondo , variando chi in un folo 
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anno , ed altri in più anni \ ficcoitie avete potuto 
vedere in Mabillone , edaltri. Ma voi già mi fate 
entrar di nuovo in quelle fiocaggini , perciò torno 
a dirvi . Avanti » Non ci è più d’andar avanti , ab- 
biam finito i numeri di quella Clalle . Un folo ce ne 
rimane . che è l’ultimo , nel quale lì tratta dell’efal- 
tazione del Conte Roberto in Duca . Come abbiasi 
finito? A quanto arriva il numero di quelle critica- 
ture ? A LAVIII.in tutto . È perchè finir qui ? AIU 
maniera ufata fi poteva far crefcere il numero a 
quanto fi voleva , almeno fi fofse citato fino al no- 
vantanove , numero afsai più magnifico , efonoro « 
L'ultimo , che rimane, poiché tratta dell’cfaltazùH 
ne di Roberto , ferbatemelo a parte , affinchè almaoj 
co non fi finifea con un’altra feccaggine. 

A *• * ' /, 
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LXVUJ. Ed Ultimo.' 

V ...» 

L ’Autore dell’IHoria Civile fcrivendo aliai 
pag. 53. che Roberto Guifcardo nelle profpere 
fpedizioni di Calabria , dopo elTerfi renduto Signore 
della Città di Reggio , capò di quella Provincia 
non fi contentò più dei titolo di Conte : ma con fi> 
lenne augurio , c celebrità fecefi la prima volta falli- 
tare , ed acclamare Duca di Puglia , e di Calabria , 
fìccom e appunto fcriffe l’Ollien fe //&,%• cap, 16. Re- 
gi am Vrbem obfidtns , capii 3 & ex tutte ctepit Dati 
qppe Ilari: foggiugne cosi , non come voi Ser Gua (la- 
tore : Chi a Roberto conferire qutfio nuovo titolo db 
Duca , non è di tutti conforme il fentìmento * Lione 
VefcwQ d Opta par t che accesiti che fu usa taf itale 

' accia- 


i iccìamaziotte del Popolo ; ma Curopolaea dice epe i 
Signori , e Baroni Paglie fi fttoi Vapalli , vedendo 
che egli olio Stato di Puglia aveva aggiunto la Cala - 
brio , con pubblico Configlio , ritenendo per e /fi i tito- 
li di Conti f opra le Terre , che fi avevano dìvife , de- 
cretarono il titolo Ducale a Roberto- donde fi convin- 
ce l’errore del Sigoiìio , il quale riputò , che inf aper- 
titi* Roberto per Pefpugnazione di Reggio in Ca- 
labria , e poco dappoi di Troja in Puglia , dif- 
degnando l'antico titolo di Conte , per fe fhpo 
t di ' fua propria autorità s’ intitolafie Duca di 
Puglia , e di Calabria . E poco prima avea anche 
rapportato il parere di Cammiflo Pellegrino fopra 
quella mutazione di titolo , dicendo : ma il Pelle- 
grino fà vedere , che Roberto ad emulazione de’Gre- 
fi, e per rintuzzare Jl lor fafio lo factpe . Oul ciafcun 
vede, che fi parla dei la, maniera tenuta , 'qLtndo la 
prima volta Roberto- approprio*!! quello titolo, dopo 
4’efpugnazione di Reggio in Calabria , e di Troja 
in Puglia . Che còfa ciavete voi in contrario mio 
Signor Critico? Eccolo ‘ : Ragionando l’Autore di 
<bi defie il titolo dì Duca Panno 1059. al Duca Ro- 
berto ,fi è dimenticato di riferire P autorità d'un ce* 
libre Scrittore da luiftimato ,e fegutto , e che è piè 
antico di Lione Ofiienfe , e del Sigonìo , come colui , 
'che fcrifìe avanti il 1088. e fà di quefte cofe oculato 
teftimonio .. Egli è Guglielmo Pugliefe : il quale ra- 
. gionando del Concilio di Melfi , celebrato da Ali co- 
tto 11. nello fìefìo anno 1 05 9. in- cui Roberto comparvo 
col titolo di Duca dice cosi : ' • - *. . > • 

Finita Synodo multar um Papa roga tu 5 
- Rpbertuvè donat JVi coleus b onore Ducali &c. « 

■* Non 
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Non fe ne dimenticò caro mio Cinciglione » 
quell’Autoredi quefta conferma dì Papa Nicolao , 
e de* verfi , che recate di Guglielmo Pugliefe , che 
pur fi trafcrivono dai medelìmo Autore nel lib.ioi 
alla pag.65. Nè fe nè dimenticò Lione Oftienfe che 
pur la rammenta . Mà voi che i libri non folete leg- 
gergli , fe non a pezzi , e che anche ponendovi a fa* 
il critico volete sfuggir ogni travaglio, cotanto vi 
piace la poltroneria , e che non avete difcernimento 
badante da diftinguere quella , che f?i prima accia»' 

! inazione , e falutazione di Duca in Roberto , dalia 
conferma , che nella prima Inveftitura della Puglia# 
e delia Calabria gli diede Nicolò II. ; non è maravi- ; 
glia , che il poco giudicio , e la molta ignoranza vi 
porti a farneticar cosi . Dopo quella acclamazione , T 
nella prima Inveftitura di Niccolò fegul ciò,che rap» 
porta il Pugliefe . Leggete PAutor medelìmo alla 
cit.pag.65. che vi dice . Quefta prima inveftitura , 
perciò , che riguarda la pefjona di Roberto , non ab* 
bracciata altro , che il Ducato di Puglia , e di Co* 
labria , come cantò il noftro Guglielmo Pugliefe • 
Robertum donat Nicolaut honore Ducali . . « « •» 

‘linde ftbi Calaber conce [sui , Apulus orante » » 

Nc di quefta conferma fe ne dimenticò Lione 
Oftienfe , il quale nel cit.cap.t6 . efpreffamente tale 
chiamolia , dicendo: Hi s quoque diebus (parlando 
di Papa NiccolòJ & Rtccardo Principatum Capate- 
fium , & Roberto Ducatum Apuli te , & Calabria e » 
atque Sicilia CO J\l FIRMAVI*!* •* Quindi tutti gli 
Autori chiamarono quello atto, per quello, che s’at- 
tiene al Titolo , conferma , diftinguendola dalla pri- 
roa acclamazione di Duca dopo lacon^uiifa di Reg- 
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- gio,e di TroJaje fo! notano fra il Puglréfe,e rOftien- 
fe varietà intorno agli flati comprcfi in quella prima 
Investitura , nella quale il Pugliefe fol vi compren- 
de la Puglia , e la Calabria : lìccome avverti Inve- 
ges negli. Annali di Palermo part.$.pag.$z. dicendo: 
VOflienfe ferine che li confermò il nuovo titolo Du- 
cale , che Guifcardo avea prefo di fua autorità . L* 
iflcfto canta il Pugliefe . Ma t OJìienfe vuole , che 
Nnveftifìe di Tré Stati . Puglia , Calabria , e Si- 
cilia , ancorché a quefti tempi fofìe fogge ita a Sara - 
fini . . » Roberto Apuli a , Calabria , & Sicilia 
J)ucatum confirmavit . Che ve ne pare ? No r. lì ve- 
de chiaramente , che con un collante tenore avete 
^voluto finir così bene quelle voflre Criticature , co- 
me l’avete cominciate, affinchè il principio , ed il 
mezzo corrifpondano cfattamen.te al fine?Sò che voi 
avete un grande feudo per coprire tante Sciocchez- 
ze, quant’è quello della voftra ignoranza prodigio- 
fa ; ma le tante impudenti impofture , e feiapite ca- 
villazioni , e le tante sfacciate impertinenze , non 
con altro potrete coprirle , le non colla voftra fronte 
marmorea, che vi ferve di celata , e colla voftra gran 
cappa, che vi ammanta .Credo che voi fteflo potrete 
era comprendere , chi fia colui , che ojfandit nebu- 
Jas imperiti!. E poiché avete voluto finire con un 
palio di S.Girolamo , che quanto vi ftia a propofito, 
ben anche potrete oj-a comprenderlo : voglio ancor 
io mandarvi a Cafa con un avvertimento di quello 
medefimo Santo il quale d’un’altra razza d’igno-, 
ranti prefuntuofi voftri pari parlando; ditte nell* 
Epift.ad Lucinium : ghtiferibant non quid tnve - 
piunt , fed quod intelligunt ; & dura alieno! erro- 
re! 

■ Digitized by Goo 


V 


Lxxxnr. 

rei emendare nìtuntur , oflendunt fuot . Ed alla per- 
fine dal tanto , ch’io v’ho predicato , voi qual fac- 
cente Predicatore, cavatene quella moralità , cioè , 

> che non dee l’uomo impigliarli di quelle colè , in cui 
non c i limito, e non sa nulla , perche darà da ridere 
fino a’ ragazzi ; ficcome , per quello , che ne fcrive 
Plinio 35.10. avvenne ad Aleflandro, il quale entra- 
to un dì nell’Officina d’Apelle , e melToii a ragionar 
difadattamente di pittura, fù alla cortefe avvertito 
dal Maellro a tacere , perchè i figliuoli, che raacina- 
1 vano i colori , fé ne ridevano . Che quanto al rima- 
nente di ciò ch’c occorlò fra l’autor dell’Illoria Civi- 

JÉ 

* Je, e*l vollro amico, credo averne veduta una dipin- 
tura appo Filoftrato , che non lafcerò di porvela fot- 
to gli occhi per vollra confolazjone , Narra dunque 
il detto Autore lib, 1. de vit. Sopbift. c.19. , che ad 
un Retore , per nome Niceta , venuto in difgrazia 
' del Governadore di Smirna , gli convenne andar in 
Roma dall’lmperador Nerva , per giullificar fue ra- 
gioni; Un uomo di mal talento , colto il rempo del- 
la colui aflenza , volle trarne profitto , e diede fuo-, 
ri un libro intitolato, Nicetas expurgatus , dove fa- 
cea la critica delle di lui opere . Ma le buone genti 
r ' condannando l’audacia , e la fqpefdiieria del cenfo- 
1 re , ed abburattato lo fcritto di lui,nè feortovi altro, 1 
'• che molto agrume , e poca buona fede , ed in fomma 
1 delle fomme certi pochi erroruzzi in Gramatica, ma- 
3 gnificati con grande oftentazione? fentenziarono , 
non aver colui -fatto àltrò,c(rè le fpoglre de' pigmei at - 
laccarle ad un Colofio: che poi divenne una forma 
proverbiale mentovata anche dal Manuzio. Mi fi di- 
ce, che in Greco quelle parole hanno maggior efpref- 
I — r-‘- ' " fione, 
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Bone ,onde potrà V .R. ch’è si gran Grecante 1 cfi’è 
un fubbiffo,ficcome miracolofamente rnoftrò in quei, 
le diferte notarelie appiccate dietro alla Merope del 
Maffei , fioche ne (lordi tutta la magna Grecia: la 
qual penando trovar in lei un fermonatore affai me- 
diocre neIParte,come s’era fin allora creduto;avvisò 
nella voftra perfona un Greco, che fecondo il calcu- 

10 , e l’apprezzo di Strabono , , non che altri, 

ma il primo de* Cotronefi non Pavria pareggiato . E 
crebbe lo ftupore, quando vide la R.S, tau torto tra- 
sformata in pefator di Tragedie, e cosi ingrechito 
montar in bigoncia, e profferir quella difinitiva fen- I 
Cenza del primato fra Tragici Italiani; cofachea ' 
buon fenno non l’ayrebbe fatta niuno, fe non chi hi 

11 cervello fopra la berretta. Potrà,dico, ella portar- 
li ad abbeverar nel Greco originale di Filoftrato , ed 
ivi tra fofifti gr acari ,& p&gracari a fuo grand’agio, ! 
finche le faccia noja.Quefta briga.Padre, farebbe per I 
/velie nón già metter aTpuntogPIftorici,e far il sen- 
iore ; perchè cosi facendo ve ne feguirà Tempre ciò, 
ch’intervenne a quegli «Ieri pifferi di Lucca , che , 
come dice il popol noftro # andaron per fonare , t 
iuron foniti: o come parla il Malmantile, Hiena 
dier per li beati Paoli • - 




